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AB BIURA 

. . o . x 

ETRO G1ANNONE 

« 

Giureconfulto Napoletana . 

• ■ < - / • 

/ ' • » • • 

ATTA avanti il Vicario Gene-i 
TT Jt ra * e ^ Officio di Torino De- 
J<T • *? * e 8 ato del Tribunale dell’Inqui- 
y) Azione di Roma . Eftraua dagli 
* * Atti del medefimo Tribunale dal 

P. Maeflro Fra Gian- Domenico Agnabi Bi- 
bliotecario in S. Domenico delia Minerva di 
Roma , e trafmeffia in Napoli al P. Abate 
D. Placido Troyli dell’ Ordine Cillercienle -, 
Teologo delia Fedeliffima Città di Napoli,, 
ed Idoneo del Regno. * • 

Ada Retradationis , leu Abjurationis Petrr 
Giannone , die 24. Martii 1738. 

Attentrs litteris Sacrae , & Suprema^- Con- 
TonuXX v A gre- 
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gregationis fub die decima quarta Martii an* 
ni currentis , & receptis per Tabellionem 
fub die vigefima prima v ejusdem una cu ni 
commilitone , & inltrud'one nobis tranfmiilà 
de modo fumendi fpon^aneam comparino- 
n m , feu retradationem , ayt Abjurationem 
L'odoris Petri Giannone Neapolitani detenti 
in c^ceribus iaicaljbus pofìtis ad portam di- 
dam del Po „ prout ipfemet petiit a Sacra 
Congregatione , prout in lineria , & pariter 
eodem tempote , Se cum ejusdem litteris , 
compendiofum referiptum omnium ejusdem 
Teacuum,ob majorem informationem fumen- 
di fupradidam retradationem fpontaneam , 
cum ordine communicandi ipfam Patri Pre- 
ver Congregationis Oratori! Sandi Phiiippi , 
lanquam Copfetlòri , Se Diredori ejusdem , 
velvwi lumen ad' efficaciorem alfiilentiam prò 
exoneraiione confcientiae ipfius Petri Giau- 
EQne . Idea communicata dida inllrudione 
praedi#o Patri Preyer , admodum Réveren- 
dus Pater Magiller Frater 7 oann es Albertus 
AJferins Vicarius Generalis Sandi Officii Tau- 
rini ; his omnibus confideratis , 8e excuffis, 
decrevit fe transferre ad didos carceres , Se 
ad fupradiduni Petrum Giannone , ad effe- 
dum, fecundum infirudionem fumendi fupra- 
didam fpontanearft comparitionem * Se abju - 
rptionem, prout quis fuerit in mei prjefentia. 

•Ita eft . Frater Joannes Thomas Viilata 
Notarili Sandi Officii , die quarta Aprilis 
, mil- 
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pailleGmo fept'ngentefimo trigelìmo o&avo « 
in exfequutione fupradidi decreti , fupra- 
didus Reverendi^ P. M. F. Joannes Albertus 
Alferius Vicarius Generalis Sa; idi Ufficti Tau- 
rini fe coruulit ad carceres fitos ad portam 
didam del Po , & ad fupradidutn. Oodorem 
Petrum Giannone Neapolitanuni detemuui in 
didis carceribus. ad ededum , ut fupra , m meir 
que infrafcripti Notarti alluniti praefentia,& 
immediate , fpopte , & perlouaiiter compa- 
ruit coram eodem loco , ut fupra, ut fu- 
pradidus Dudor Petrus Giannone in didis 
carceribus dctentus , una cum eodem Patrè 
Joanne. Baptilla Prever Congregationis Ora- 
torii Sandr Phiiippi Nerii Lotario allumto , 
& tanquam Confelfore Diredore ipfius Petri, 
aetatis fuae'annoium fexagitna fex , filius quon- 
dam Scipionis , Neapolitaiius , petens audiri 
prò exoneratione confcientiaj fuae , cui data 
facultate , & {tiramento veritatis drcendas , 
quod praertitit *tadis Scripturis , Se Kvange- 
iiis , depofuit ut infra » : v . 

Ho fatto chiamar? Voflra Paternità , con 
aver fatto ricorfo alla, Sagra Congregazione , 
per edere fpontaneamente fentito , affine di 
/gravare la mia cofcienza e per poter go- 
dere la roifericordia del Sagro Tribunale del- 
i’ Inquifiztone , con deporre., liuti i miei reati 
a. piedi del med?Gmo , ed ottenere , fe fi com- 
piace , P adoluzione , intendendo abbiurare , 
come verrò dai S. Tribunale giudicato, de- 
- .1 A 2 teda* 
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tefhre,e retrattare tutto ciò, in che pofsa a* 
vere e con iftampe , e con manofcritti , o 
con fatti , o in parole mancato , fottomet-* 
tendomi in tutto e per tutto alla Santa Ma- 
dre Chiefa , ed al Sacro Tribunale del S. 

Ufficio . 

In efecuzione dunque della mia fpontanea 
comparfa , per fare la più lineerà e reale re- 
trattazione , e rendermi più capace della mi- + 

fericordia* di quello Tribunale , colle mie 
proprie mani ho ferino in quelli fogli tutto 
ciò , che pollo del mio reato comincilo , e 
capace dì cenfura . Quali fogli tengo qui 
premi per prelemarii a V olirà Paternità, 
quando me io comanderà . 

His babitis & auditis , cum dixerit fupra* 

•didus Dodor Petrus G tarinone habere poenes 
-fe quaedam folia manufcripta , in quibus re- 
'periuntur omnes reatus digni cenfura, moti- 
vo illa praelentandi S. Ufficio, ideo ponit fu- 
per Baucum Juris,, • ' 

Et fado pofuit fuper Bancum Juris fex 
folia longitudinis umus palmi , & duorum di- 
gitorum , latitudini^ fere unius palmi , fcripta 
•tantum per columnam in tribus foliis ex u- 
•traque parte, & primum folium incipit In- 
torno all ' ìflorta Civile in principio , & in fi- 
ne a condannare li miei errori , ed umana dk- 
bolefta. Quae folia Ggnata litera A. polita 
fuerunt in Adis, tamquam per modum fuap 
fpontanese coppparitionis, & primo,;; 

•fcV.'f • . I. In- 
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' L 'Intorno all’ Moria Civile del Regno di 
Napoli dico , che non ebbi altra mira , le non. 
che di chiarire la polizia , È le leggi di 
quel Regno , e poiché non poteva netta- 
mente concepirli , fé non con dare un’ idea 
dell 1 Ordine Ecclefiaftico , che occupa la mag- 
gior parte di quello , mi convenne trattare 
degli Ordini Regolari , e con tale occafione 
degli abufi» Se ho ecceduto in narrargli , co- 
me ora me n’ accorgo , intendo* ritrattarme- 
ne : e fe poteflì , vorrei t che fuflèro annul- 
late tali (lampe t affinchè non fi apporti per 
quelle fcandaio ad altri , e danno alla Chie- 
fa j con che li condanno, e ritratto. 

II. Per ciò, che riguarda la rifpofta fatta 
al P. Sanfeiice , il quale con due tomi in 
quarto (lampati in Roma fcrille , non tanto 
contro 1’ Moria fuddetta , quanto contro il 
fuo Autore , cardandolo di molte contume- 
lie , Picchè dal Configlio Collaterale di Napo- 
li fu dichiarato per Ribello famofo , non eb- 
bi animo di offendere la Chiefa di Roma * 
ma fu dettata unicamente per deridere il det- 
to Padre Sanfeiice , il quale m’imputava di 
eretico , perchè aveva finte maffime eforbi- 
tanti della Poteftà Pontificia : facendogli ve- 
dere , che quelle fi leggono in più Affiori 
Romani , e ben fapendo , che Autori ferii 
e gravi abbonivano tali maffime : e così pa- 
rimente de’ miracoli, che fi narrano da altri 
Scrittori , non approvati da’ più gravi e fe- 
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ri? . Nò intefì mai , che quella Scrittura fi 
pubblichile, nè mai ooh Tenui , che quella Tulle 
data aile llam pel anzi procurar , che non mai 
fi (lampa Te, còme fatta per pittò Tcherzo,e 
per derilione del Radre San lei ice preiFo li 
miei amici ; e con dolose Teppi poi , che ma- 
no feri tta gi ralle intorno ; onde lìccome non 
fu mia volontà di pubblicarla -, cosi ora pro- 
teflb e defidero , che (è ne Tpenga allatto ogni 
memoria, e 'la caflo irrito e ritratto, aven- 
dola , come non fo'lè ferina , nè mai da me 
dettata » 

Terzo. Intorno al libro de covjìiùs , & di* 
cajìe r iis Urbis l^ir.doborue , quello libro non lo 
riconefto per mio, ma fu rifatto da una mia 
relazione manoferittas che io mandai in Na- 
1 poli ad ti il Reggente del Configgo ColUterd* 
le , il quale mi ricercò * che gl’ inviali! una 
didima relazione di tutti ^Configli, e D ca- 
fic rii di Vienna, la quale la dettai in Lin- 
gua lt aiianà , e gliela mandai per fua igni- 
zione cd ufo j. non già che dovette p ibbli- 
carfi in illampa . Poi leppi , che capitata 
in mano di alcuni Tedefchi , la fecero tra- 
durre in Lingua Latina , e che la dettero al- 
le (lampe molto alterata , però dal luo ori- 
ginai manoferitto in Lingua Italiana ì onde 
nun devo r;conofcerlo per mio ^ e perciò tut- 
te le pr< ponzioui ,che per caufa mia fi Tolle- 
ro ritrovate in quello , fcandalofe , temerarie, 
fàlfe , contumeliofe , erronee , e prollime ali* 
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eresìa , anche le ritratto , e condanno } ab* 
juro , e Metello « 

Quarto 4 Per ciò t cjié riguarda gU altri 
ttiaoofcritti mandati in Roma dalia Regia 
Maellà del Re di Sardegna.il primo de’ Ri- 
medi/ contro le fcomuniche invalide , fu detta- 
to contro la cenfura del Vicario di Napoli, 
il quale credette poterla fulminare , perchè 

10 non aveva cercato a lui ia licenza di po- 
ter (lampare l’ Iiloria Civile del Regno .di 

,Napoii ; onde fu compollo per mia difefa, 
affinché folTe rimolla come nulla ed invalida; 
e le altre parti che la compongono, de' mo- 
di, de' quali i Principi pofsono valer fi per farla 
rivocare , furono dettate nel cafo , che il Vi- 
cario non voielfe da fe (ledo rivocarla., ma 
tutte quelle fcritture non furono fatte per dar- 
li alle Rampe, nè poi più fervironft , poiché 

11 Cardinal Pignatelli allora Arcivefcovo di 
Napoli, conofciuto il motivo, ove s’appog- 
giava la cenfura , ed il mio rreorfo fatto a 
fua Eminenza , perchè la toglielTe , mentre 
io era in Vienna , mi mandò l’ allòluzione ; 
e fu rimolìa,e cacata da quell’ Arcivefcovo; 
onde non fu d’ uopo nemmeno pubblicare 
quelle Scritture , ma rrmafero in profondo 
obblio , come quelle, che più non fe/v ivano, 
riè ebbi mai pariimo di Ramparle, e dovun- 
que manofcritte fi trovino, anche era le caf 
fo irritò e ritratto , abhiuro , o detellri. 

Cosi 1’ altro manoferitto intorno alla proi- 

A 4 biiio- 
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bigione de' libri ncjn fu co ni petto per darlo al- 
le flampe , ma unicamente per (incerare i’ ani- 
mo debole di alcuni , e per dimoflrare , quan- 
to potei a mia difelà in quelle propofizioni , 
l'opra le quali fi appoggiò la proibizione; ma 
quefto non «bifognò, e fi tenne Tempre nafeo- 
flo per non pubblicarli , onde fe in quello 
ci folle eccello , come conofco efiervi * nè 
li conformane alla fama credenza della Ghie* 
iè Romana > lo rivoco , ritratto , abbiuro , e 
deteflo. 

Quieto. Per ciò , clie riguarda gli altri 
manoferitti e . ncte , che teneva meco , e ri- 
trovati, non fono che cartole,e picciole me- 
morie, che fecondo andava leggendo alcuni 
Autori io notava , ed anrorchè avellerò re- 
lazione fra di loro, e portattero feco un grup- 
po di divetfi errori , non furono da me ab- 
bracciati , ma unicamente per notare gli al- 
trui fentimenti . id in ciò confetto di aver’ 
errato , perchè ron doveva nè leggere tali 
libri, nc tiafcrivere da etti tali errori; onde 
tutte le fuddette memorie defidero , che lì 
cattino , abbolifcano , e non fi Terbi di effe 
memoria , nc vefligio alcuno , mentre le de- ’ 
tetto , irrito , ritratto , ed abbolifco . 

Setto. Intorno al Trattato del Concubina- 
to , non fi ebbe animo di darlo alle llampe, 
ma fu fcritto ittoricameme per difefa di due 
capi deli’lfioria Civile, dove io parlava del 
Concubinato antico de’ Romani , nè mai ho 
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creduto , che Quello oggi folle permeilo ♦ 
Contuttociò mi rincrefce • di aver melTo in 
ìfcrmo tale materia * dalla quale avrebbe for- 
fè potuto recarli fcandalo . E perciò ficcome 
# non ebbi animo di Ramparlo, così defidero, 

•che fe ne> perda ogni memoria * e fi abbia 
come non ferino , che però lo detefto , irri- 
to , ed abbiuro * ' » 

Settimo. In quanto agli fcritti filofofici 
ben lì conofee , che non fono miei fentipien- 
ti , ma bensì d’altri Filofofi , a 1 quali non mi 
uniformai ; anzi in altre Cartuccie furono da 
me notati i loro abbagli , e da me conofciu- 
te le beflemmie , e propofizioni ereticali : e 
li fcrillì per notarli,- non già per abbracciar- 
li; le quali propofizioni abbfuro , e deteflo. 

Per ultimo . Quanto mai fi trovafle in tali 
cartuccie e manoferittr, ed ogni mia memo- 
ria , che non folle conforme alla Santa Dot- 
trina della Chiefa ,e che poteflè altrui ede- 
re di fcandalo, e di errore , tutte le ritratto, < 
rifiuto , ed abbiuro , e prego la divina mife- 
ricordia , che ficcome mi ha dato lume di 
conofeere i miei errori, ficchè ne avelli po- 
tuto avere pieno dolore e pentimento , così 
mi conceda il fuo perdono , ficcome lo chieg- 
go alla Santa Madre Chiefa Cattolica, ed a 
tutti i fuoi fedeli , delio fcandalo dato e dan- 
ni recati : pregando infine tutti a condonare 
i miei errori , ed umane debolezze , ed aver- 
mi nell' avvenire nel loro concetto per u om o 

di- „ 
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diverfo dì quello che forfè aveva ro dato 
occafione per i miei fcriui di farmi crede- 
re , e riputare * proiettandomi di vivere e 
morire vero figlio ubbidiente alla Santa Ma- 
dre Chiefa. * ^ 

E per mia maggiore ritrattazione ( e cià 
fia a tutti noto) quando la Santa Chiefa giu- 
dichi bene di fare (lampare quefla mia ri- 
trattazione , per metterla in pubblico ad e- 
fempio degli altri , mi farà (omma gloria e 
confoiazione ; però per maggiormente affi— 
curare la Santa Chiefa, ed il fuo Tribunale 
di quanto qui in quefti fogli ho deteflato , e 
detetto, mi fottofcrivo. 

Pietro Giannone* 

Aggiungo a Quefla mia fpontanea compa- 
rizione, che fupplico Voflra Paternità motto 
Rgverenda fare fcrivere, qualmente dall’an- 
no 1735*. nel fine di Novembre, non aven- 
do nè futtìftenza , nè terreno da potere abi- 
tare in Italia , forfè a motivo de’ miei ma- 
nofcritti t così penfai di ritirarmi in Ginevra, 
non già (per E io grazia) a motivo di can- 
giar Religione , ma per neceflìtà di vivere ; 
e come pure la mia Jfloria Civile di Napo- 
li fopranr.omtnaia , la volevano tradurrà , e 
farla, llampare in Franzefe , così avevano a 
caro in Ginevra la mia attìftenza ; con che 
pii portai colà per queflo fine , non avendo 
altra ftrada da mantenermi. Ma non fu poi 
lìampata : ben può efiere tradotta , come fo 
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in fatti edere in parte tradotta in Franzefe, 
ma non mai dampata * che io fappia , eden** 
do ormai tré anni * che io fui arredato , e 
che manco da detta Città di Ginevra 

Debbo ben dire per maggior ifgravio di 
mia cofcienza * che quando fofiè profeguita 
la mia dimora in Ginevra, e non avelli avu- 
ta luffifler^a , probabilmente mi farei indot- 
to a travagliare > e comporre il quinto temo 
di detta Iltoria-, Quando mai fedì perniò in-* 
corfo in qualche errore , parimente detedo 
il tutto, e ne chiamo là mifericordia di Dio, 
ed adòlu2Ìone ; con dire i che in que’ tre . 
meli e mezzo che ho dimorato in Ginevra, 
ho tèmpre vi Auto cattol reamente , sì nell’ udi- 
re la Santa Meda, che in ogni altro dogma 
fpettai te alla Cattolica Chiefa Àpodolica do- 
ni i, a , ed in fatti fui arredato nella Dome- 
r-ca dtlle P|fme per edermi portato in un 
Villaggio fuori di Ginevra -, Stato di S. M. 
Ke di Sardegna per adempire jl Precetto Pa- 
iquale. E quello è quanto devo dire , e rap- 
J>ie Tentare a Vedrà Paternità ih ifgravio di 
mia cofcienza . Pregando ognuno, che jjpda 
avere de’ ftiddetu libri e manoferitti , confe- 
guargii alla Santa i.hiefa come iniqui fcelle- 
rati , e fcandalofL detedando il tutto. . 

Licei in fuis foiirs judiciaUter confignatis 
Sardo Officio appareat fu* intendo & credu- 
lità ; attamen > ut clarini , & fecurius pro- 
cedatur in abioiuuone & fementia, firn — 

In- 
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Intérrogatus , an credat , vel crediderit 
libitum elle, Vel faide viro Catholico , typis 
mandare fupradiélam hiiiorìam continenten\ 
propofitiones temerarias , fcandalofas , fedi- 
ticfas , per fummam cafamniam injurofas 
omnibus Ecclei/s Ordinibus , Se toti Eccle- 
lise Hierarchìae , praefertim Sauétee Sedi Apo- 
flolira; , erroneas , fchifnfaticas } & Kaerefirtl 
ut minimum fapientes ? Refpondit Cathoiice. 

Intérrogatus , an credai , vel crediderit 
licitum elle , vel fuLTe viro Catholico ma- 
nifellare , vel publicare quoddam manuferi» 
pttim contra P. Sanfelrce fab fittilo ProfeJJio • 
no di Fede fritta dal Dottore Pietro Giurinone, 
prout in fcriptis , Se in ipontanea compari- 
tiorie? Refpondit Catholice* 

Intérrogatus , an credat Venetiis imprime- 
re , vel perrmittere impreflìonem Operis hu- 
jus tituli: Jani Peroniini prout in icriptione J 
Refpondit Cathoiice . 

Interrogane , an credat , vel crediderit lici- 
timi effe , vel fuilTe viro Catholico fcribere , 
Vel aliis tradere manuferrpta in ordine ad in- 
vaWditatem excommunicationum , prout in 
fcriptis , & in fua ipontanea comparinone ? 
Simiiiter Tra&atum de fdljìs imputationibus , 
prout in ffla comparinone:’ nec non Tra&aium, 
di qual forqa e vigore effer debbono le proibi- 
zioni de' libri fatte* in Roma , prout in fua 
Ipontanea comparinone ? Concludendo , che 
Jìmili decreti proibitòrii, non debbono mai aver 

for- 



Digitized by Google. 



PIETRO GIANNONE* U 

forza , prout in Aia comparinone ? e che i 
/purghi de' libri devono far fi da’ Principi , provi? 
in iua ipontanea comparinone , Acuì per Ju- 
dices l'unt prohibiti ? Kefpondit . » Già ho 
» detto nella paia ritrattazione , perchè Iq 
» feci , » -Per qltro ho fatto male , nè mai 
» ho creduto che folle lecito. 

Interrogata , an credat , vel credicjerit li- 
citum elle > vel fuifie viro Catholico dicere, 
yel fuflinere , che le proibizioni , che fi fanno 
in Roma , veggono precedute dalla cenfura de' 
frati Qualificatori &c. ut in fua fpontanea 
cpmparitlone ? Refpondit Catholice . 

Jnterrpgatus , an credat , yel crediderrt, 
licitum elle , vel fuille viro Catholico dice T 
re , che i Cafifii fi hanno fatto una morale a 
oro modo , prout in fpontanea comparinone? 
Refpondit catholice . 

Interrogami an creda? vel credideri? , lici- 
tunj elle vel fuillè viro Catholico retinere 
ipanufcrrptmn cunq titulo del Regno Ceiefle ,i 
e Terreno libri due , continentem plures propo- 
tìtiones haereticales ; nec non retinere plura 
ipanufcrrp?a , quae poflent formar^ viginti vo- 
lumina , & multa alia manuferipta , leu foli? 
contradicentia Ecclefiae Cathojicae ? Refpon- 
dit, » Replico, che ho Tempre villino da vc- 
» ro figlio d? S. Chiefa Cattolica, come in 
» tutto ciò , che fono flato fin ora. interro- 
» gato , conofcendo beniflìmo , come allora 
* conofceva , che non fi poteva fare quanto 
* » hp 
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» ho fatto fenza un grande aggravio di co- 
so fcienza , e controvenzione alie leggi Cat- 
i o toliche Apoftoliche Romane. Ma perchè 
» abyjfut abyjfum invocat , mi fono trafpor- 
» tato a tutto ciò , che ho detto , fatto , e 
so ferino . Perìocchè imploro la mifericordia 
so dei Tribunale ad edere riconciliato con 
» Santa Madre Chiefa , rendendo prima a 
3» Dio grazia del lume , che mi Ha dato in 
3» farmi conofcere i miei errori , pofcia alla 
» Reai Madia di Sardegna e fuoi Min' Uri , 

» che mi abbiano fatto arredare , perchè nel 
so milèro flato, inrctoi mi trovava, poteva ca- 
so dtre in 1 altri errori. Con che pregherò 
3» Tempre S. D. M. per la loro, conferva- 

* zione. » . , ,V 

Quibus habitis & acceptrs , cum. catnoijoe 
refponderit fuper credulitate , dimiffus fuit 
media fententia abjurationis, de vehementi , 
nec non falutaribus poenitentiis ! ; & prò ride 
in confirmationem omnium fupradidoium de-, 
nuo fe fubfcripfit .. 

Pietro GiAnnone. 

Ada funt per me Joannem Baptillam Pre- 
ver Congregationis Oratorii S. Philippi Ne- 
rii Notarium aflurntum. 

Deinde fub die 3. Aprilis ^738. P raev * a 
abjuratione de vehementi , fuit abfolutus in 
forma folita , &c„, cum poenitentiis falutaribus^ 
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Sementici & Abfoluùo. 

\ 

* • * / 

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maeflro 
di Sacra Teologìa , Vicario Generale dei S, 
Officio di Torino. 

Effendo che tu Pietro Giannone di Na- 
poli, tìglio dei f\i Scipione comparici fpon- 
taneameme in quello ^.Officio » e contro te 
Hello giuridicamente deponefli d’ aver fatto 
ftampare libri , e compofle molte altre fcrit- 
ture, lupe meritevoli di grave cenfurajtioè 
P ifloria Civiie del Regno di Napoli con 
dottrine , e propofizioni fldfe , temerarie , 
fcandalofe , calunniofe , ed ingiuriofe alla 
Santa Sede e Religione ; di aver pubblicato 
un Manofcritto contro il P. Sanfeiice Gefui- 
ta impugnatore della detta Ifloria (bt¥> titolo 
di ProfeJJione di Fede, come nella tua fponta- 
nea comparizione , e contro la giurifdiyone 
ed autorità Apoftoiica $ d_i avere fparfo in 
Venezia un’ Opera col titolo inni Per ornici. 
con propofi?ioni fcandalofe , falle , temerarie 
contro la Religione , la Giurifdi?ione Eccle- 
fiaflica , come nella tua fpontanea cotmparizio- 
ne j di edere dato in Ginevra con intenzio- 
ne ( per vivere ) di feguitare il quinto To- 
mo di detta Ifloria » cfi avere tenuti vatii 
Manofcritti intorno alle fcomuniche si inva- 
lide, che valide, e proibizioni de 1 libri., co- 
me nella tua fpontanea comparizione ; di 
aver fcriuo un Riattato del concubinato an- 
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ticamente permetto , e ferino contro la proi- 
bizione de’ libri j di aver tenuti varii Mmo- 
fcritti continenti* proporzioni temerarie con- 
tro la Chiefa, come fopra nella tua fponta- 
nea compai izione ; fotti da noi interrogato 
fopra la credulità , e che riipondefti cattolica- 
mente. Pertanto avendo noi villa , e matu- 
ramente confiderata quella tua Ipontanea com- 
parizione e quanto di ragione fi doveva ve- 
dere e confiderare t damo venuti contro di te 
all’ infra ferina diffinitiva fentenza. 

» Invocato il Santiflìmo Nome di noftro 
Signore Gesù Crifto t e della gloriofiffìma 
fua Madre Tempre Vergine Maria e di S. 
Pietro Martire noftro Protettore , avendo a- 
vànti di noi li facrofanti Evan getti , accioo* 
che daPvolto di Dio proceda il noftro giu- 
dizio , e gli occhi noftri ve ggano l’equità , 
Per -quella nottra diffinitiva fentenza , quale 
fedendo prò Tribunali profferiamo in quelli * 
ferini, hi quello luogo ed ora da noi eletti x 
diciamo , pronunciamo e fentenziamo , di- 
chiara ino , ed ordiniamo , che tu Pietro Gian- 
pone fopradetto per le colè date , dette , e 
confeflàte come fopra , cioè per aver fatto 
(lampare libri , e compofte molte altre fcrit- 
ture tutte meritevoli di grave cenfura, cioè 1* 
Ifloria Civile del Regno di Napoli coi) dot- 
trine , e propofrzioni falfe , temerarie , fcan- 
dalofe , calunniofe , ingiuriofe alla Santa Sede* 
e Religione j di aver pubblicato un Mano- 
- . fcri> 
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fcritto contro il Padre Sanfelice G?fmta,ira* 
pugnatore -della detta Moria fono titolo: Pro* 
fcjjìone di Fe e, come nella tua fpomanea com- 
punzione contro la giurifdizione , ed autori- 
tà Apolitica j di aver fparfo in Venezia un* 
Opera col titolo Juni Per omini con propofi- 
2101 ii fcandalofe falle e temerarie contro la 
giurild.zione Ecclefiaffica , come nella tua 
fpomanea comparizione ; di edere dato in Gi- 
nevra con intenzione ( per vivere ) di fe- 
gùitare il quinto Tomo della tua Moria ; di 
aver tenuti varii Manofcritti intorno alle fco- 
muniche sì invalide, che valide, e proibizioni 
, de’ libri j di aver tenuto varii Manofcrittr, 
contenenti propofizioni contrarie alla Chiela, 
come nella tua fpontanea comparizione . Ti 
fei refo veramente fofpetto di eresia, e per- 
ciò fei incorfo in tutte le pene ecenfure, ch$i 
fono da’ Sacri Canoni, e da altre Cofiituzioni 
generali e particolari contro limili delimjtietv 
ti impolìe , e promulgate . » 

» Ala perché fpontaneamente fei comparii) 
in quello S. Officio , e liberamente hai con- 
fettato r tuoi errori , domandandone miferr- 
cordia e perdono, faremo contenti aflòlverti 
dalle fcomu iiche, nelle quali per le predet- 
te cofe potetti edere incorfo , purché prima 
col cuor lineerò e fede non finta abbiurr, 
maledichi e detefli li fuddettì errori , e ge- 
neralmente ogni e. qualunque altro errore , 
fortilizio , ed eresìa , che contraddica alia Sarr- 
ìom.XXi ' *'• - JB *•- , T ta. 

tiA . * 
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la , Cattolica , ed A poflolica Romana Chlefà, 
come per quella difiìniiiva fen lenza ti coman- 
diamo, che facci nel modo e forma, che da 
noi ti fa ià data . » 

td accioa hp quelli tuoi errori non re- 
fiino del tinto impuniti , ed ottenghi più fa* 
cilmeme da noflro Signore Iddio milèricordia 
e perdono, per penitenza fiutare t’ imponia- 
mo » » 

» Primo : che quanto prima coufelTi i tuoi 
peccali ad un Sacerdote dall’ Ordinario appio* 
yato , e di fua licenza ti comunichi , » 

» Secondo : che per un anno reciti per 
una volta ia fettimana la terza parte del San- 
jilfimu Rofario per le Anime elìcenti nel Pur- 
gatorio , *> 

Terzo : che per tre anni proflìmi a veni- 
re ti con fedì , e ti communichi nelle quattro 
pr ncipali fpjjenaità , cioè nella Natività di 
Noflro Signore Gesù Criflo , nella Refurre- 
zicne , neila Pentecofle , e nella folennità di 
tutti i Santi i riferyando a noi l’autorità di 
accrefcere , diminuire , commutare , rimettere, 
e condonare in tutto o in parte le fuddette 
penitenze . 

li posi diciamo , pronunciamo , fentenzia- 
mo , dichiariamo, ordiniamo , penitenziamo, 
q. riferviamo in quello , ed in ogni altro mi- 
glior modo , che. di ragione potemo e do- 

jfemq^ £ 

r* Ego Frater Jo, Albertus Alferius S. T. 

" T '- ' ' " Ma- 
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Magifler Vicarius Generalis Sandr OHìcrr 
ita pronunciavi die 4. nienfis -»prilis 1738! 

Leda, lata, & in fcrìpns fententialiter pro- 
• mulg.ua fuit fupradida Tentenna per fupradi- 
dum Patrem V'cariutn Generalein Sandi Ofl*- 
cii prò Trbunali ledentem . Leda vero pec 
me Notarium infrafcriptum intelligibili voce. 

Ita efì . Fgo Joannes Baptirta Prever Ora- 
torii Saudi fnilippi Nerii Notarius alTumtus, 

Abjuratio de Vehementi. 

Io Pietro Giannone di Napoli , d’età mi» 
d’ anni felFantafei , coiìituto perfonalmente in 
giudizio , ed inginocchiato avanti Volira Pa- 
lemità molto Reverenda, Vicario del S. Of 5 - 
ero di Torino , avendo avanti gli occhi miei 
i Sacranti Evangelir, quali colie rpie mani 
tocco : giuro , che Tempre ho creduto , cre- 
do adeliò , e con ajuto di Dio crederò Tem- 
pre per P avvenire tutto, quello , che tiene, 
crede ,e predica , ed inTegna la Santa Chiefa 
Cattolica Romana. Ma perchè dal S, Ófft- 
cio Tono dato, giudicato veementemente iofpet* 
to d’ eresìa, per aver fatto iìampare , e com- 
porto proporzioni falfe , temerarie , Tcanda- 
lole , calunnio Te , ingiuriofe alla Santa Se- 
de^ Religione;. di aver pubblicato un Ma- 
nofcritto contro ii Padre Sanfelice Gefuita 
come nelle mie Tpontanee comparizioni , é 
contro la giurifdizione * ed autorità £ccle- 

$ 2 fia- 
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fiattiea ; eli aver fparfo in Venezia un’ Ope- 
ra eoi litoio Jani Peronùpi con proposizioni 
fcaudalofe , falle , temerarie contro la G urif- 
di/icne Ecclefiattica 5 cerne nella mia fpon- 
tanea comparizione ; di ettere flatq a Gine- 
vra con intenzione ( per vivere ) di fegui- 
tare il quinto tomo della detta Moria ; di 
aver tenuti vaiii Manolcritti intprno alle feo- 
uniche sì valide , che invalide , e proibi- 
zione de’ libri, come nella mia fpontanea com- 
parizione ; di avere ferino 'un Trattato del 
concubinato anticamente permetto , e ferino 
contro la proibizione de libri j di aver te~ 
'nuli varii Manofcritti , contenenti prepofi- 
^zioni contrarie alla Chiefa , come lopra nella 
rnia fpontanea comparizione « 

1 Per tanto io per levare dalla mente de* 
Fedeli ‘di "Crifto quetta veemente fofpezione 
contro di 1 me , con s? giutte ragioni conce- 
pirà abbiuro , maledico , detetto i Addetti 
errori , e generalmente ogni qualunque altro 
errore e forti legio V che contraddica alla det- 
ta Santa Cattolica Apoflolica Romana Chie- 
fa , e giuro , che per V avvenire non farò , ne 
dirò bai più cola', per la quale fi pottà ave- 
re 'di me tal fofpezione , nemmeno avrò 
'brattica , e converfazione di eretici , ovvero 
che fiano fofpetti di eresia , ma fe conofce- 
iò alcun tale , lo denuncierò al S. Officio , 
ed all’Ordinario del Luogo „ ove mi troverò* 
Giuro anche e prpmett» dì adempir? tutte 

*■- ' * if» 
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le penitenze , che mi fono fiate , e mi faran- 
no da quefio S. Officio imporle , e contrav- 
venendo io in alcune di quelle mie protelìe 
e giuramenti ( che Dio non voglia ) mi fot- 
tometto adeflb per allora a tutte le pene , e 
cafiighi, che fono da’ Sacri Canoni , ed al- 
tre Colfituzioni generali e particolari contro 
fimili delinquenti impofte e promulgate . 

Cosi Iddio mi ajuti , e quelli fuoi Sa- 
crofanti Evangelii , quali colle proprie ma- 
ni tocco.... lo Pietro Giannone fud- 
detto ho prometto , giurato , cd abbiurato 
quefio giorno quattro Aprile 17^8. ed in fe- 
de mi fono fottofcritto atta prefente cedola 
di mia abbiurazione , recitata da parola in pa- 
rola nel fuddetto carcere . 

Pietro Giannone. 

» Succefiìve & incontinenti fupradidns Pe- 
trus Giannone genuflcxus Corani Vicario Ge- 
nerali Sai di Officii uti fnpra , abfolutus fuic 
ad cautelarci ab ex< omrminicatione , quam prse- 
miirorum caufa & decifioue quomodolibet 
forfitan incurrerat , ac communi lideiium eoe- 
tui , participationique Ecclefiafticorutn Sacra- 
mentorum , & Sandse Ma tris Ecclefice veri- 
tati & gremio reftitutus,adhibitis precationi- 
bus , fuit dimittus . 

Ita eft, Pat£r Joannes Baptifla Prever Con* 
gregationis Oratorii Sandi Philippi Nerii No- 
tarius attiimptus Sandi Officii . 

B 3 Ré* 
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Relazione [incera di quello ; che ho ojfervato , 
e conojciuto ne' [entimemi del fu Avvocato 
Pietro Giannette Napo<e:ano si per il tempo 
che vijje.e n ebbi la da elione , che in occa - 
Jione Mia di lui morte . 

Prima che dal Caftello di Miolans , dove 
era flato rinchiufo, fufle condotto a Torino, 
io non lo concfcevo , e fblamente avevo iti- 
telo di lui quello ; che con rincrefci mento 
eliminerò ne fentivano gli uomini dabbene • 
Fu poi Tanno 1738* tra r portato in quefla 
Città , col fi e che lì adopctallè il zelo di 
qualche perfena Relig’ofa per ridurlo ad un 
vero rsvvcd mento , e cosi ricondurre a Ge- 
sù Crifto una pecora così miferamente tra- 
viata * 

Ebbi per tanto ordine dal fu Signor Mar- 
chefe d'Ormea d’intraprendere quefla buona 
opera , ed era veramente gran, de la premu- 
ra , che fi avea di latgli couclcere i Tuoi er- 
rori j difìt gannat lo e convertirlo ; Erano que- 
lli errori (parli nelia Storia Civile ed Eccle- 
Fallica del Regno di Napoli da lui compo- 
fla.ed ancora p ù re’ ptflìmi Tuoi Manoh r ; t- 
tì , ritrovati predo dei mede-fimo < Mi diflè, 
che mi dava lei meli di tempo : non mi 
fgomentai pertanto, coi fidando nel S gnore , 
che tutto può, e da a chi s' impiega per a- 
mcr di lui nella convezione de peccatori, 
lemma virtù e forza . Grazie al Cielo , cui 
; c. - tutto 
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tutto' fi dee unicamente attribuire , poche vi- 
fìte e conferenze badarono per toccargli il 
cuore, e fargli conofcere , conferire, e dete- 
(lare I Tuoi mancamenti > ellèndomi fin g mar- 
mante valfo per illuminarlo d’ alcuni Tetti 
dell’ Epittole di $. Paplo , e di S. Pietro ; 
ond’eglr poi convinto , commolfo, ed intene- 
rito, m’abbraCciò nell’atto , die ne partiva, 
e mi ditte : Fuit homo .mijfus a Deo , ed io 
rifpofi , che avevo appunto la forte di por- 
tare il nome di S* Giovanni JBattifla , fog- 
giugnendo < che ringraziali il Signore d’ una 
così grande mifericordia « » . 

Mi ricordo , che nella prima mia vifita 
gli ditti , che non penfatte pm ad ufcire di 
carcere , nè a mutare flato , mentre qualuft- 
qye elìto aveffe avuta la mia ingerenza , fa- 
rebbe flato , fe buono, utile a lui per l’ani- 
ma folamente , e non per altro , come poi 
veramente cosi * fu , e potei conofcere , che 
n’era perfuafo « 

Defiderò poi di leggere buoni libri , e me 
ne domandò ; onde io gli portai quello di 
S. Agoflino de Cìvitate Dei ; come partito "at- 
me il p ; ù adattato a maggiormente ittruirlo, 
c confermarlo nel fuo ravvedimento : me ne 
ringraziò e ne ringraziava continuamente il 
Signore , padre de’ lumi , e delle mifericor- 
die , ficcome ancora diceva , che ìdd o bene- 
direbbe S. M. per avergli ufaia quella carità, 
e cercato il fuo falvamento , conofcendo , co- 

B 3. me 
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tne pure diceva , ogpi dì più, cRe al Tuo af- 
refto doveva la Tua liberazione , e Congiugne- 
va , che ii Gelo M’ avelie con'dctto a Gine- 
vra luogo degli errori , per di là ricondurlo 
pietofamente dove' avelie a conofcerlr , e pian- 
gerli in una prigionìa per lui (aiutare 4 Veti* 
ne intanto il Venerdì Santo di quell’ anno ; 
giorno , in cui il Padre Vicario dei S. Uffi- 
* 210 (limò di Cernire , 5 riceverne la ritrat- 
tazione ; ed abbiiira , ed io ebbi il contento 
di Cervirgli da Cegreiàrioi !. . 

Quella egli Cece colle lagrime agli òcchi* j 

e colle più. affemioCe dimollrazioni d’un vero 
cuore pentito; onde s’ intenerì ; e prima dei- 
V-atto medefimo fi elibì di Ccriverla, come 
fece di proprio pugno , e fi dichiatò pronto 
a Cpiegarvi tutto quello di più , che gli Code 
fuggerito, edeudo intenzione Cua , che la ri- 
trattazione Colle non Colamente vera , ma an- 
che intiera , e come per ogni riguardo do- 
veva edere. 

* Fece poi nelle mie mani una Confeflìone 
generale , che mi confidò , e ricevette la 
Santa Comunione PaCquàle. Fu indi trasfe- 
rito al C addio di Ceva , e vi dette fin all* 
anno 1 74 j. Da Ceva mi fcrifle una lettera, 
di cui fi traimene la copia ; fi può da que- 
lle anche cor.ofcere i (entimemi , che aveva 
in quel tempo . L’opera , di cui egli parla 
nella ietterà , non è poi capitata nelle mìe 
n anf, e per qualche tempo non ìiéeyei nem- 
meno altte fue intere. Per* 
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Per occafìone por della guerra il Signore 
difpofe>che folle ricondotto a Torino enei*» 
la Cittadella , dove giunto , fu riconfegnato al* 
la mia direzione * I feniimenti Tuoi erano 
Tempre collanti nella ritrattazione fatta de’ paf- 
fati errori , e fecondo la medefima protellan* 
doli, che aveva, e drmoftrarebbe un vero e 
filiale rifpetto alla Santa Sede, accompagna- 
to da quegli atti di riverenza e d'ubbidien- 
za , i quali fono alla Sama Chiefa dovuti , 
e proprj d’un fedel Crifliano , confettando , 
che i fuoi trafcorfi erano provvenuti da uno 
fpirito di vanità , per citi cercava di farli 
un nome, fenza riflettere , fe quel nome era 
poi veramente buono , e Angolarmente avanti 
Dio , e che fpinto poi dalla paflìone , e dal- 
l’impegno prefo t fi era inoltrato in tanti erro- 
ri e fcandali e come chi cammina per la 
dritta lìrada fuol andare di virtù in virtù , 
così di fallo in fallo chi per 1’ obbiiqua : di- 
chiarando quindi d* aver mal fatto nel com- 
porre e dar alla luce quella Storia del Re- 
gno di Napoli-, e d’aver confervate quelle 
altre carte , che diceva efler veramente in- 
fami. 

I fuoi coflumi in tutto quello tempo fono 
fempre flati corue quegli d’un buon Crillia- 
no , ed i fuoi difcorfi ancora ; parlando con 
fomma riverenza della noflra Santa Fede e 
de’ Santi : fi confelfava TpelTo da me , e fi 
comunicava . 

La 

/ 
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La Tua occupazione era per Io più la Sa- 
gra Scrittura j che aveva lempre per le ma- 
ni, e lì tratteneva ancora volentieri nel leggere 
i fagri Lfpofitorn Non diede mai contralfe- 
gro di difgiifio o hoja della Tua prigionia, ed 
ivi viveva con tranquillità di fpirito; e fi può 
dire, per quanto egli molli ava, con una fama 
contentezza, quella, che Iddio da a chi gliela 
chiede in ai gufile ed in ifirettezze . 

Voleva per fin** dar di mano ad un’Ope- 
ra i ed era anche fecondo il mio defiderio, 
per trattare delle maflìme del Vangelo , e di 
quelle del Mondo, e già ne aveva in men- 
te l’idea e l’oliatura , e ne fece Una difiinta 
narrazione ì di cui era contento : ma Iddio 
djfpofe altrimenti j perchè caduto infermo fu 
troncato il filo dell’ Opera e della vita . 

La di lui malattìa non durò più di giorni 
otto . Gli dilli un dì j che fi munille de* San- 
tiffimi Sagramenti , e sì mi rifpofe : aggiu- 
Jìiamo bene la cofcien^a acciocché compaja bel- 
la al Tribunale di Dio , e torniamo a ripiglia- 
re alquanto le cofè paJJ'até è 

Ricevè divotamente tutti Ir Sagramenti , e 
il dì 17. Marzo dell’anno fcorfo 1748. pa£ 
sò a miglior vita in età d’ anni 72. facendo 
la morte, che fanntì i veri penitenti conver- 
titi al Signore , cui fi raccomandava fervoro- 
fa mente, dicendo alli circofianti: Pregate Id- 
dio per me* 

Ld ecco il fine , che fece quell’ uomo 

per 
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per uria fpeciale mifericordia di Dio.' 

Così io dichiaro ed anello avanti il Si- 
gnore , cui fe ne devono le grazie e la glo- 
ria , con mio giuramento , toccato il petto . 

Di più attefìo cori mio giuramento edere la 
lettera qui acchiufa copia fedele di quella fcrit- 
tami dai detto Avvocato Giannorie da Ceva... 

Torino 26. Agoflò 174$. 
...Dichiarò io qui fottofcritto Pròtonotario 
Apufiolico , qualmente la prefente copia di 
relazione (incera fopra de’ fentitrienti in vita, 
e in mone del fu Avvocato D* Pietro Gran- 
none fìa (lata ricavata ad luterani , e fedel- 
mente dal fuo originale ferino tutto di pu« 
gno e fottofcritto dal mede-fimo Padre Giani- 
bauifta Prever della Congregazióne dell’Ora- 
torio di Torino, vivente, e chi a me la còn- 
fegi ò a fine di poterli copiare per farfene 
buon ufo* onde fi pofia avervi tutta la ere* 
denza . in fede di che nò pollo fare e fo 
giuramento , tatto pettorè facèrdotali }. e mi 
fottolcrivo. 

Giulio-Cefare Valmagini Protonotario Apa* 
Jìolico . 
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RAGIONI 

PER LE QUALT SI DIMOSTRA 
L’ UFFiZiO 

d t 

CORRiERO 

‘ MAGGIORE 

DEL REGNO DI NAPOLI 

Non dover ejfer comprefo nella reciproca re* 
Jhtu^ione de beni da JiabilirJi negli 
articoli della futura pace ♦ 



riputato fempre mai commen- 
abile mirato di que’ favj e prov*- 
vidi Principi , i quali nel trattar 
delle paci non fol riguardano gl* 
intereflì proptj e dello Stato j ma 
ancora quelli de' loro fudditi, e fpeciaimen- 
te di coloro , che fedelmente fervendo e 
meritando , furon degni della lor grazia e 
favore. Quindi negli articoli, che fi foglio- 
no in quelle (labi lire intorno alla vicende*» 
vole rellituzione de 1 beni , uffi-'j , e dignità, 
han foluto porre ogni penfiero e applicazione, 

, per- 
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perchè da quelli non meno lo Stato, ctie le 
ragioni e gl 1 intereflì de’ Tuoi vatlalli non ve- 
nilfero a ricevere danno o pregiudizio . £ 

fu ancora a’ tnedefimi permeilo di ricorrere 
alla loro clemenza, perchè rimira avendo al- 
la loro fedeltà , non iafci^ffero per que’ trat- 
tati arrecar loro veruno, nocumento ; ovvero 
permettcfl'ero per fé fleflì , o per mezzo de* 
loro Agenti , di affidere a’ Pieni potenziar) de- 
flinati a maneggiare affari cotanto rilevanti , 
e con particolari informazioni additar loro i 
pregiudizj , che nel*) ordinarie (orinole di 
convenzione potrebbero ad elToloro recarli ^ 
acciocché nello flabiiiimento de’ capi, riguar- 
danti tjuefta reciproca reflituzione , fi toghef- 
fero gli. equivoci , s’ avvertiirero. le confe- 
guenze pericolofe , e foflè chiaramente in etR 
Spiegato ciocché i trattati poffono , e dehba<» 
no comprendere , 

Avendo per tanto il fornaio Iddio, nelle - 
cui mani fono i cuori de’ Re della Terra, 
etàudendo i comuni voti di tutta Europa , e 
compaffìonando lo flato infelice di quella , 
titillato ora ne’ petti de’ Principi contendenti 
. fenfi di pietà, e di concordia, affinchè do- 
po una guerra cotanto fiera , e fangumofa , 
feriamente riguardando lo fpargimento di tan- 
to uman l’angue , e la defolazione di ' tante 
Provincie, abbiano finalmente a ftabilire una 
ben ferma e durabil pace : e dovendoli in 
quella , feguiundofi lo Itile di tutti i trat- 



\ 
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tati di pace , fermare 1’ articolo della reflittf» 
zione de’ beili de 1 fudditi dall’ una parte e 
dall’ altra , fi è riputato uccellarlo , per parte 
del Signor Maiohefe di Kofrano D. Girola- 
mo Capece del Configlio intimo , e Supre- 
mo di S. C. C. Maella , e luo Corriero Mag- 
giore dei Regno di Napoli , e Generale delle 
polle d’Italia , di ricorrere alla clemenza 
dell’ Augufii (lìmo Cefare , ed umilmente pre- 
garlo, che rimirando non men la fua fedel- 
tà , e i Tuoi interefTr , che i pregiudizj gra- 
vjffimi, che potrebb^^ venirne allo Stato, 
Don voglia permettere, che negli articoli di 
quella futura pace un uffizio di cotanta im- 
portanza e confidenza , che per gli lutai lun- 
ghi , e travaglio!! fervigi $’ ha meritato dalla 
iiia Imperiai clemenza , fia trattato alla rin-« 
fufa fenza particolare confiderazione come 
tutti gli altri , e con ciò fi vedette pollo in 
pericolo , da perfona leale ed e fperi mentala, 
pattare nelle mani di perfona llraniera,e ad 
un Principe forelliero foggetta , 

, A tal fine in quella breve Scrittura , s’e- 
fporrar.no i motivi , che debbono movere I’ 
alta e fublime fua mente , perchè a dare si 
degne particolari iflru?ioni a’ Plenipotenziarj, 
che faranno dettinati a quella futura pace , di 
non ccntenerfi , fe fi verrà a quello artico- 
lo della reflituzione , nelle confuete e folite 
formole , ma per togliere ogni equivoco, ed 
occaGon di difputa, d’efpreflamente ^ccettua- 

re 
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re da quell? l’uffizio del Corriere Maggiore , 
così perchè I3 ragipne , e la qualità Ite la 
dell’ Uffizio , e ìe circollanze , che vi con- 
corrono, ciò richiedono , come anche perchè 
o niente dovrebbe rifarli a Uraqiero preterì- 
fore di elio, ovvero il rifacimento, che mai 
potrebbe pretenderli, molto piccioio e tenue 
farebbe . 

Ne’ trattati di pace , che tralafciando i piè 
antichi per lo corfo di due Secoli in qua , 
fono flati maneggiati fra tutti i Principi 
d’ Europa , quella vicendevole rellituzione de’ 
beni fi oflerva variamente (labilità , ed accor- 
data . Alcune volte s’ è quella per intero, e 
fenza veruna relViu.’ione convenuta: fovente 
con riferba d’ alcqne cole di maggior rilie- 
vo, e confidenza: altre volte fi fono efpret 
faipente eccettuati gli uffizj , cl}e fi trovano 
alienati o conceduti durante la guerra. Gli 
Autori del Jus Pubblico , fra quali merita- 
mente tiene il primo luogo Ugon Qrozio, 
ijafegnarono, che que’ , che fon poTeduti eoa 
titolo onerofo , non debbano prefumerfi Ceni* 
prefi nella reftttuziohe , ficcome quegli , che 
fi tengono con titolo lucrativo (a) . E titolo 
non è folo quando iianfi conceduti per com- 

* • 

! (A Grot. ie Jure bell. & pac. lib. 3. c*p. io. $. u., 
Xat : us incerpretand* , quse reddi jubent lucrativo citalo, 
pofleffa quam oucrofo , ut qua; emeiouibu* , qus doy- 
bus tcacutur ■ 
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pra Fattane, ma che anche tale debba repu- 
tarli , quando ia mercede folle feguita p r ri- 
numerazione de' fegnalaù feryigi predati ai 
Principe dal fuo vafsailp. , è comune opinio 
ne de’ Dottori . 

..Ma noi fenza tener bifogno di ricorrere a 
quelle comuni conduzioni de’ Dottori , dimo- 
ilreremo nel cafo prefente l’ uffizio di Corrie- 
re Maggiore, del Regno di Napoli , non do- 
ver eller comprefo nella rdluuzione j e per 
confeguenza , affine di togliere ogni pretella 
di dubbio, doverli efprellàmente eccettuare, 
e ciò o fi riguardi la fua natura , e la gelo- 
sa , e legalità , che foco porta, ovvero l’pb-, 
{illazione rndifpenfabile, che ha cotelìo Uf- 
fìziale di rifiedere negli Stati del fuo Priucj* 
pe , o nella fua JRégal Corte. 

CAP. I, 

f 



La natura deli' Ufficio richiede tfi neccjjit 4 , chp 
{ non poffia efercuarjì Je non da Itali e conffi- 
denti Judditi del Principe , i quali fianó o 
' P r( JJ° ^ Pe r f ona m Corte. , ovvero dimo- 
rino ne' fuoi proprj Regni , 



P Er ciò , che s’attiene a quello punto, 
farà a propofito , che prima d’ogni al- 
tro fi fpieghi ia fua qualità, e natura, fi 
narri ancora come fi folle efèrcitato da’ va- 



loroG * e fedeli Taffir , come poi 



i- 
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famiglia paflTalTe- a’ Conti d’ Ognatte , e co- 
me finalmente nella perfona del Marchefe? 
affinchè da cip fi comprenda fé polla mai 
far ora ritorno in perfona flraniera , e eh© 
non fia attualmente fuddita dei nollro Augu- 
ftiffiflao Principe, nè rifegga ne’ fuoi Reami, 

° V ^» r ?T i n . q °?. e prdr ° la fua Re ^ 1 Perfonal 

n m Z À°n , CorneTe magsnre, o fia Mae- 
fìro dell’ Oflerie e delie Polle , fecondo la 
moderna iftituzione , è tutto altro dai corfa 
pubblico. , die leggiamo praticato appo i Ro- 
mam nè le file funzioni fono le medèfime L 
che fi deferì vono nel Codice Teodofia no fot- 
il titolo de curfu x publico Preffio i Roma- 
ni almeno negli ultimi tempi dell’Impero di 
Coftantrno Magno e de fuoi fqccellori , noli 
era coietto un Uffizio feparato q didimo * 
d.i cui la ioprantendenza s’ appartenere, ad ua 

,!°; T l ra £ ue( l° C0 . rf ^ P ubblic ° regolato da- 
gli Uffiztali ordinarj deli’ Impero j. ed oltre 
^.Principe i. Prefetti del Pretorio, i Mae- 
firi de Cavalieri , e degli Uffizi, i. Procon-i 
foli , ed t Rettori delle Provincie ne dovea*- 
no tener ® e penfiero . Non fi. refi™- 
geva nella fpedjzion fola de’ corrieri a Diedi 
o a cavallo che portaOero lettera,.', guo ce- 

" f Ì ^ anUm ) C ° mQ ^ A »«a& feri Uè 
òuetpmo (*) , unnunaari cognofcique pofTet, 

J? P ™vmcK quoque gereretur 0 come. 
dom.XX. Q 

W Suc;on, in Auguft, cap. 40, , 

*» a •* ^ 
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di Trajano narra Aurelio Vittore (a) , no - 
fcendis ocyufquc ubique e republica gertbantur 
admota media publici curfus ; ma la più im- 
portante cura, che veniva comprefa in que- 
ir Uffizio , fi era , di provedere in tutti i luo» 
ghi di quanto faceva bifogno per gli viaggi 
del Principe : per quegli , che intraprende- 
vano i Rettori , i Confolari , i Correttori , 
o i Prefidi delle Provincie , quando dal Prin- 
cipe eran mandati al governo di quelle , o 
quando , finita la loro amminifirazione , era- 
no richiamati in Roma : per gli viaggi degli 
altri Magillrati cosi civili come militari , 
quando accadeva , che dovelPero foccorrere 
prontamente al bifogno delle Provincie: per 
gli Legati o che fi mandavan dal Senato e 
Popolo Romano. o da’ Provinciali al Prin- 
cipe , ovvero per quelli , che dall’ altre Na- 
zioni eran mandati a Roffia : ed in breve , 
per gli viaggi di coloro , a’ quali o la Leg- 
ge, o il Principe concedeva di poterli fervi- 
le del corfo pubblico ; del quale non pote- 
vano altrimenti avvalerfi i privati , fe non 
con indulto e licenza dell’ imperadore , con- 
cedendo loro lettere di permiffione, che chia- 
mavano eve&iones . Tutte le fpefe fiano per 
uomini deftinati al pubblico corfo , fiano per 
cavalli , buoi , o altri animali , per carri , 
barrocci, quadrighe , ed ogni altro a cotai 

ufo 

(*) Sex. Aurei, Vì&or. Caji. ìj, 



I. 
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ufo bifognevole, fi fom ninulravano dal pub- 
blico trario , e dal Plico. Quindi avvenne, 
che per mantenere quello pubblico corfo,' 
é^ano alle Provincie unpoRe alcune prella- 
?ioni d’ angariti, o parung irie , e fovente era 
dimandato a’ Provinciali , e da lor preRatò 
quali he tributo . Q lindi era , che P ufo df 
que'lo corfo fidamente era desinato alle pub- 
bliche neceffità , non già alle privai^ , nè a 
coRoro era permelTo di avvalerfene , fe non, 
come s’ è detto , con licenza e permiffione 
del Principe. Furono perciò pr.efcritte tante e 
sì diverfe leggi per ben regolarlo , come (ì 
Tede nel Codice di Teodolìo (a) , delle qua- 
li metodicamente fcrilTe il Gutero (b),e più 
efattameute Giacomo Gotofredo in quel ti-? 
tota (c) . 

Ma caduto P Imperio Romano , e drvifo 
in tanti Regni, fono varj , e diverR Princi- 
pi infra di lor difeordi e gareggianti , non 
potè più mantenerli quello pubblico corfo : i 
viaggi non eran più ficuri , i traffichi ed i 
commercj pieni d’ aguati , e fofpetti ; onde 
fi fpenfe affatto cotello iRituto, nè di quello 
reflò alcun veRigio . Stabiliti dipoi , col cor- 
rer degli anni, più domili) in Europa, feb- 

C 2 bene 

* . ’ ' ' » 

(.?) Cod. Th. de Curf. public. lib. 8. -tir. f . 

(£) Jacob. Guther.de Officiis domus Aug. lib. ^.cap„ 
; *4 -&/ 5 - 

(t) Jac. Goth.de Cur.pub. C. Th. tic. 5. in pacane 
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bene non potè ridabilufì il corto pubblico} 
ad imitazione però degl' Imperatori Roma- 
ni, fu ritenuta da’ Principi e da’ Sovrani 
quella parte 3 che riguardava la fpedizion de* 
corrieri a piedi ed a cavallo , e la difpofizio- 
pe almeno de’ viaggi di coltoro per le pub- 
bliche Iliade , ficcome anche la prontezza c- 
Jfcicilità d’ ertere provveduti nel loro partagv 
gio per 1’ Oderie del bifògnevole , affinchè 
con ifpeduezza , q celerità tollero informati 
di quanto fi pillava ne" loro Eferciti , ed 
Armate , ne’ loro. Regni , e nelle Corti degli 
qltrj Principi , dove erti tepevgn Legati , ed 
Ambafciadori . Ed in Francia feri ve Monfì* 
gnor d’ Argentone (a) , che il Re Luigi 
XI. avelie ordinato le Porte , le quali mai 
per P addietro non vi furono. ;• 

Chi predo i Romani avertè prima intro- 
dotto querta ufanza par , che difeordino gli 
Autori dell’ Irtoria Augufla . Snetonio. ( b ) net 
fa Autore Auguflo , Aurelio Vittore (c) , 
Trajanp , Sparziano (d) Adriano , e Capito- 
lino (c) Antonino fio j di che è da vederli 
Giacomo Gottofredo , che gli riduce in con- 
fonanw (/). Checché nq fia , egli è certo, 

, che 

fa) Memor. di Mouf. Argenton. lib.5. eap.10. 

Sueton. loc. cit. 

(e) Aur. Vi£t. loc. cit, S 
(< i) Spatt. in vita Hadrian. p. 4. 

\e) Capit. in Antonino . “*'.•* 

(jÓ G et. loc, ci;, in gomn^nt. ad J. j. in priac, 
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che fecondo quella nuuva introduzione , fa 
iflituito fu di ciò un nuovo Uffizio inco- - 
gnito a’ Romani , la cura dei quale fu com- 
inella ad un folo, e riflretto ad una più ge- * 
ìofa incombenza, qual era la foprantenden- 
za de’ corrieri , che dalle loro Corti fpedi- 
vano i Principi fovente a’ Capitani d’ Efer- 
citi , e d’ Armate , a’ Governadori de’ loro 
Reami , e delle Provincie , a’ Tuoi Minillri 
Provinciali, ed a’ Tuoi Legati. Dalla fedel- 
tà e kfecreto del quale Uffiziale dipendeva 
fovente il cattivo , o il buono evento d’ una 
battaglia, d 1 un attedio , d’ una negoziazione, 
d’ un trattato con i Principi confederati , in 
brieve la ruina > o il ripofo della loro Mo- 
narchia . 

Per quella cagione rimettendoli la cura di 
quello Ufficio ad una fola perfona,'e richie- 
dendoli ili amminitìrarlo un fo.nmo fecreto, 
e fedeltà, i Principi non , fe non a’ Ridditi 
leali e di chiara e fperrmentata fede , uffi- 
zio cotanto gelofo confidavano . 

• £ per avvalerci de’ domelìici efempj , e 
proprj del foggetto , del quale ora trattiamo, 
e di quelli praticati dagl’ ifleffi Auguiliffimr 
Imperadori Aultriaci , da quelli fi vede , che 
confidarono quell’ uffizio a quelli dell’ illullre 
Famiglia Turriano , cognominata di poi de 
Taxis , non per altro , fe non perchè dato 
aveano faggi beo chiari della loro fedeltà , 
fagrificando fe medefimi e le loro follante , 

C % a fe- 
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a legno clie non lia meraviglia , fe per ciò 
leggiamo nell’ 1 fiorie edere Itati effoloro a- 
dcperati negl’ impieghi più importanti deli’ 
Impero , e della Mei tirchia , contidando lo- 
ro i Sovrani gli arcani più occulti di Stato, a- 
doperat doli ne*trattati di pace, e quali per- 
petuando nel loro Cn fato quello si importante, 
e gelofo uffizio; onde (ìcrome la lor fedeltà 
veifo la Imperiale Cala Aullriaca fu eredi- 
taria, ragion parimente volea , che quali eh’ 
ereditario per lungo tempo rimanefle quello 
ufficio nel lor Cafato* 

Quando Ruggiero Turriano, ovvero della 
.Torre dalla Lombardia ( dove quella fami- 
glia fece , lunga dimora , e dal dominio della 
valle del Cornelio e ibe magna del Tallo 
denominollì di Taflis ) fu per fama del fuo 
gran valore chiamato a’ fuoi fervigi in Ger- 
mania dall’ Imperadore Federigo ili* s’ aprì 
con quello a’ fuoi difendenti una flrada così 
ampia a grandi acquifli , ad onori , ed a rie* 
chezze , che corrfeguirono poi dall’ Imperiai 
Cafa d’ Aulirla , che non furon veduti i li- 
mili in altre famiglie. Fu Ruggiero in pri- 
ma da quell’ Imperadore creato gentiluomo 
della fua Camera , adoperato ne’ p ù import..n* 
ti affari di pace e di guerra , e lilialmente • 
elevato all’ alto pollo di Monderò Maggio- 
re . Di Ruggiero nacquero due figliuoli , Fran- 
cesco primogenito, che rimali^ nell’ifiella 
Corte Ijnperiale, e Simone, che dopo la mor- 

. t - le 
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te del Padre , fe ritorno in Lombardia , 9 
fiutato in Bergamo , ivi fi ammogliò , e ge- 
nerò un altro Francefco,, e Ruggiero li. di 
quello nome • 

Rimale Francefco primogenito nella Corte 
dell’Imperadore Federigo III. e vi ereditò’ 
non meno gli onori , che le virtù del pa- 
dre , ottenendo da Cefare i medelìmi cari- 
chi di Gentiluomo della fua Camera , e di 
Montier Maggiore , e mantenendoli Tempre 
in buohiffima grazia delTImperadore . Ma ve- 
dendoli in fine vecchio , e fenza prole , ri- 
chiamò da Bergamo Francefco Tuo nipote fi- 
gliuolo di Simone , detto perciò Francefco 
il giovane, il quale efiendo dal zio dopo la 
morte dell’ Imperador Maffimiliano, fi acqtii- 
fiò tanta grazia predo di coflui , che dopo 
la morte del zio , così per li fervigi di co- 
lui , e del primo Ruggiero , come per gli 
fuoi proprj , ottenne dal medefimo i mag- 
giori ed i primi onori della più grande con- 
fidenza . i£gli fu il primo , eli ebbe in feu- 
do ed in dominio utile il carico di tutte 
le Polle , fotto il titolo di Corner Maggio- 
re (a) di tutti gli Stati Imperiali , non loia- 
mente di quelli , che allora polledeva Mafiì- 

C 4 mi- 

f a) Frane. Zazzera. Nobiltà d’Italia part. i nel dife. 
della fam. della Torre . Giulio Chifletio nel lib. intit. 
Los Marques de Nonreur de la Maifou de TafEs lUrnp. 
io Anverla nel 1645. parc.2. cap.a. 



Digitized by Google 



1 



ÌO ' r ÙÉFIZ10 01 

Emiliano , ma d’ ogni altro , che forfè acqui- 
tene per 1 avvenire. 

Quelt’ ufficio , come fi è veduto , e co- 
me narrano i noflri Autori ( a ) , era ri- 
putato una dignità della maggiore confiden- 
2a , che potelle il Principe conferire a’ Puoi 
fudditi j ed oltre a ciò era di grande auto- 
rità ed emolumento , poiché Oltre d’ avere 
quefl’ uffiziale la foprantendenza , e la no- 
mina de’ corrieri , di prendere da loro il giu- 
ramento necefiario per lo fedele , e leal ufo 
del loro carico, di tafiare i viaggi , ne’ qua- 
li il Corriero Maggiore elìggeva le decime ed ■ 
altri diritti , veniva anche ad elFolui confe. 
rita la giurifdizione fopra tutte 1 * Ofierie di 
quegli Mali , ciocché portava grandiffima 
utilità , ed ampia fignorìa.: ond’ c , che nelle 
conceflìoni fatte dall’ Imperador Carlo V., 
e da Filippo II. e III. Re di Spagna fuoi 
lucceflori , delle quali parleremo più innan- 
zi , fi 7 denominino quelli uffizialr Maejiros 
Mayores de ojtes y poflas y correos de nuejìra 
caja y corte e de todos nuejlros reynoi y fe~ 
norias ; e quantùnque i vaiorofi Taffis fi tolle- 
ro allentiti fopra gli Olii d'efercitar giurifdi- 
zione; non è però che in vigor delle mede- 
fime concefiloni non avellerò avuta facoltà di 
farlo. Ri- 

fa) Zazzera loc. cit. Chifletio lib. cirat. p. i. cap. 2 . 
Carlo de JLellis pare, iidifc. della famìglia della Torre 
pag. 404. 
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Rifedendo adunque Francefco de Taffis 
nella imperiai Corte prefTò l’ imperadore Maf- 
fimiiiaRo, ed efercitando quivi quello uffizio 
di confidenza , finché vide fi mantenne non 
pure nella buona grazia del medefimo , ma 
fece anche acquillo di quella del fuo figliuo- 
lo Filippo Arciduca d’ Aultria , e poi del 
Principe Carlo fuo nipote , onde elfendo paf- 
fato l’Arciduca Filippo nell’anno ryo-j. in 
Jfpagna a prendere il pofleflo , in nome del- 
ta ^ e 8* na Giovanna fua moglie , del Regno 
di Calliglia , e poi nel iyiy. pairato il Prin- 
cipe Carlo anch’egli in Ifpagna , menarono fe- 
co in quelle due volte Francefco , dal quale in 
que’ viaggi furono que’Principi ferviti con mol- 
ta fplendidezza ed ollentazione « Ritornato 
Francefco in Corte , ed affiflendo prefiò la per- 
lina di MalTimiliano , non guari dopo veden- 
doli più vecchio , e fenza figliuoli ad efempio 
del zio, fece anch’ elio venir da. Bergamo 
nella Corte Imperiale tre fuoi nipoti , nati 
da Ruggiero U. fuo fratello 3 chiamati Gio- 
vanbattilfa Mafléo , e Simone, rimanendone 
lin altro in Lombardia nomato Davide (a) . 

Giunti quelli tre fratelli nella Corte di Ce- 
fare , furono daFrancefco lor zio introdotti 
al fervigio dell’Imperador Malfimiliano ; dal 
quale furono in fommo pregio avuti , onoran- 
do fopra gli altri Giovanbattifla il maggiore 

di 

( a ) FranCclco Zazzera loc. eie. 
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di età , a fegno che di fua man propria vol- 
le armario Cavaliere , e crearlo anche fuo 
cameriera j e morto nell’anno iyi8. Fran- 
x cefco j tenne egli il luogo del zio in quella 
Corte co’ medelìmi carichi ed onori . 

Intanto per la morte di Ferdinando il Cat- 
tolico , divenuto il Principe Carlo Ke di 
• Spagna infieme colla Regina Giovanna fua 
madre; e portandoli al governo di que’ Re- 
gni , mentre risedeva in Saragozza quali ga- 
reggiando con gli altri Principi Audriaci del 
fuo fangue in arricchire quella famiglia de’ 
primi onori > voile alzarla in Ifpagna nella , 
maniera ifìeffa , che gl’ Imperadori Federigo 
III. e Maflìmiliano aveano fatto nella Ger- 
mania . Fu in quello tempo * e propriamen- 
te a’ 2 $. Agollo del iji8. , ch’egli colla 
Regina Giovanna fua madre fece a quelli tre 
fratelli concedione degli di Corrier Mag- 
giore. di tutti i fuoi Regni di Spagna , e di 
tutte le fue Signorie . E perché da quello 
Diploma, e dall’altro , che diremo appreflò, 
fpedito da quello iftelTo Principe nel 
fi convince mani fellamente non poter godere 
di quelli ufficj fe non i naturali del paelè, 
da che è neceflària obbligazione di coloro , 
che ne fono onorati , di rifìedere in que’ Re- 
gni , dove fi polFeggono , o nella Corte predò 
la per fona del Principe ; perciò farà qui a 
.propofito di notare , che la Regina Giovan- 
na e Carlo fuo Figliuolo volendo far mer- 
cede 
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tede di quello uffizio di Corrier Maggiori de’ 
Regni di Spagna a quelli tre fratelli , credet- 
tero non poterlo fare , fe prima non gli con- 
cedevano > come fecero 4 privilegio o natu- 
rai izazione ne’ Regni di Spagna » ed in tutti 
gli altri Tuoi domiti] ; volendo efpreflTamen- 
te , che tanto effi fratelli quanto i loro de- 
feendenti avellerò a godere così nelle cole 
temporali , come nelle fpirituali tutti gli uf- 
fici , dignità , e prerogative , che il godono . 
da’ nobili Cittadini originar] di delti fuoi Re» 
gni, e dominj j quindi parimente nella con- 
ctffione (leda fatta a'medefimi prima d’ ogni 
altro gli dichiararono efpreffiamente naturali 
de’loro Stati: » Tenemos por bien y es nue- 
» Ara voluntad de hazerlos naturales de ellos 
» nueflros Reynos y fenorias y queremos y 
» mandamos que feais havidos por tales y 
» podais gozar y gozais de todas las cofas, 
» que gozan o pueden y deven gozar los 
* otros naturales de ellos affi en lo tempo- 
® ral » corno en lo efpiritual » ; comandando 
a tutti i fnoi Magillrati , Città > e Luoghi 
de’ loro Regni , che per tali riputar gli 
» doveflero : que los hayan y tengan de aqui 
» addante por naturales de ellos (a) «. 

Si 

(a) Quelli privilegi di naturalizzazione , e di con- 
ce filone fi coulèrvano in Napoli tra le fcritture di que- 
llo ufficio , e fono arche regiikati da Frane. Zazzera 
parc.3. della famiglia Turriaoa. 
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Si convince parimente dal medefìmo Di- 
ploma l’ obbligazione di rifedere in Corte 
predo il Principe , o ne’ Regni , dove que- 
llo uffizio fi efercita , predo le perfone de* 
loro Viceré * o Luogotenenti } poiché con- 
cedendoli a tutti tre quedi fratelli durante 
la lor vita, fu dichiarato capo principale del- 
ì’ Uffizio Giovanbattifta , come maggiore de- 
gli altri fratelli: » es nueftra merced y vó- 
» luniad que ahora y de aqui addante para 
» en todas vueflras vidas feais maedros mayo- 
3> res de odes y podas y correos de nuedra 
» cafa y corte y de todos nuedros Reynos y 

Senorias y fuera de ellas que a nos fe ha 
» de proveer . Y vos dicho Baptida de 
» Tadìs fea?s caveza principal de dicho offi- 
» cio.en lugar y por fin y muerte de Frati- 
» cifco de Taffis vueflro tio, nueftro Corre# 
* Mayor que fue « . Con foggiungerci efpref-, 
famente > che debbano godere di tutte le pre- 
rogative , onori , ed emolumenti , che s’ ap- 
partengono a quelle , rifedendo , e fervendo 
nella fua Corte , non permettendofegli fer- 
Vire per fodituto s e che fe accaderà mai t 
che alcuno fia da quella lontano , che debba, 
in cafo d’aflenza di Giovanbattida , fervire 
Maffieo de Taffis fuo fratello , ed in affienza 
d’ambi due , debba in lor vece fervire Si- 
mone altro lor fratello:» y quando vos y el 
» dicho Baptida de Taffis eduvieredes en eda 
» nuedra Corte nos ufeis y fervais del dicho 

» offi- 
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» officio, y quando efluvieredes aufente lo 
» firva el dicho Maffeo eie Tuffis vueffro her- 
a» mano , y en aufencia vueffra y fuya Io 
3» firva el dicho Simon de TaiTìs « . 

E ben fi vide ffaila maniera praticata do- 
po nell’ amminillrazione di quello ufficio, 
che bifognava perfonal mente rifedere a nel- 
la Corte del Principe , o ne’ Tuoi Reami ; 
poiché afsunto che fu al trono imperiale il 
Re Carlo , ed ubbidendo a quello Anguffo 
Principe non men la Spagna , e la Fiandra, 
che l’ Italia , e ia Germania , avendo canftr 
maio nel (a) affi Addetti tre fratelli 

il Diploma innanzi detto, e quando i’Impe- 
radore Maffimiliano ayea lor prima concedu- 
to , con includerci anche a quella mercede 
l’altro lor fratello Davide , che in quei tem- 
po s’ era anch’egli portato in Germania a 
fervire 1 ’ Imperadore , in guifa che nelle lo- 
i;o quattro, perfone fu riftretta l’ammrniftrazio- 
ne di quello ufficio in tutti i fuoi valli Re- 
gni , Stati, e Signorìe neirimperio di Spa- 
gna, nell’ Italia, e nella Fiandra, e Borio, 
gna i non potendo effi rifedere in tanti e ii 
diverff luoghi , ed all’incontro effènda na~ 
eeflària in quelli la loro affluenza, fi divilb- 

fa) Di quello altro Diploma del 15* <51 ae rendono 

S uimomama Bernardo Marena de Vargas ne*difc.dd- 
Nohiltà di Spagna difc.17. n. r j.D.AlfonCj Lopez da 
«ar.o e. Gio. Pieuo Ctefcenu nella Corona delia Nobiltà 
«itali» narrar. 31. • \ 



¥ 
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ro fra di loro le cariche . GiovanBattifta 
capo dell’uffizio lì elette per fe la -Fiandra, 
Matteo la Spagna , Simone V Italia , cioè il 
Ducato di Milano , che poi dilatò anche la 
fua giurifdizione in Roma, ed in altre parti, 
e Davide fi elette Trento ( a ) . Quindi 
avendo cofioro in tanti luoghi flabilite le lor 
cale , avvenne , che la famiglia de Taffis 
dittòndette i fuoi rami in molte Provincie d* 
Europa. La dipendenza di etto loro, come 
fuori del noftrò iflituto, non accade andarla 
in tanti luoghi rintracciando , Ci Ter materno, 
folo nella Spagna , donde come fua apparte- 
nenza derivò l’ufficio di Corrier Maggiore del 
Regno, di' Napoli , del quale .ora ti tratta, 
Matteo eletto per- la Spagna efercijb quivi 
1 ’ ufficio di Corrier Maggiore , e volendo 
fiabilire la fua cafa in Madrid fi ammogliò 
con D. Maria Enriquez , dalla quale non aven- 
do procreato che tre figliuole femmine , 
non guari dipoi mori fenza lafciar di fe pro- 
le mafchile ( b ) , Quelli ellendo morto , 
ed anche Simone , il quale fi era fermato in 
Milano, Giovanbattifta capo dell’uffizio, che 
rifedeva in Fiandra , effóndo già vecchio , 
ed infermo nel 1/59. fuppiicò i’Imperador 

Car- 

(a) Carlo de Lellis nella fam. della Torre patt. r. 
Crefcenti Clifutio e gli altri Autori di fopra citati . • 

(*). Chifletio Zazzera Lopez de Haro loc.ci:. Pim4 
ieg. del 155 p. \ 
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Carlo allora dimorante in Madrid , acciocché 
avendo rimira a’ fuoi fedeli fervigi , ali’ età 
fua cadente , ed alle fue indifpofizioni » le 
quali non gli permettevano di poter rifede- 
re, e fervire continuamente nella fua Corte 
nel detto ufficio , fi degna (le di far mercede 
dell’ ufficio di Corner Maggiore de’ fuoi Ke- 
gni di Spagna a Raimondo fuo figliuolo ; e 
f Imperadore con magnanimità grande e- 
* faudì le fue preghiere , fpedendogìi in Ma- 
drid agli 8. Novembre di quell’anno 15*3 9, 
■ampio Diploma ( a ) nel quale concedette a 
Raimondo durante la fua vita quello ufficio 
per gli meriti del padre , colie niedefime 
prerogative , ed emolumenti efpreffi nel pri- 
mo privilegio x> es nueftra merced y volun- 
». tad que ahora y de aqui addante para toda 
» vueftra vida feais nueftro Maejìro , y Correo 
» Mayor.de oftes y pofias , y correo de nueftra 
». Cafa y Corte y de eftos nueftros Reynps y fe- 
» norias y de fuera de ellas , que a vos fe han 
» de proveer en lugar del dicho vueflro pa- 
» dre y de la manera que el lo ha tenìdo ». 
Nel qual Diploma più chiaramente , e con 
maggior efpreftione fi legge la neceffità della 
refidenza , come vedefi in quelle parole . 

* Nos ha fupplicado ( parlando di Grovan- 
» battilla ) , que porque fu edad y algunas 

» in- 

(a) Quello Diploma fi conferva in Napoli £n le 
fermare di que fio ufficio. 
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a» indifpoficìones el no puede refidir y fervi t 
* .CQotjnuadamente ei diclio officio en nueltra . 
» Corte , fjellemos fervido proveer y hazei; 

» merced de el en 1^ manera y fegun quq 
» el lo ha tenido, a vos Rayinundo de Tulfis 
» fu hi ]o ». F poco apprettò rammentando 
i meriti del medefimp , e di Giovanbattitta 
fuo padre fuggiunge » tambien nos haveys 
» fervido en el dicho officio » feguiendo con- 
y> tinuadamerue nuejlra Corti y f afona en pa% . 

» y guerra ». 

Non meno da quettj Diplomi , che dall’ 
pffervanza di effi fi deduce apertamente la 
neceffità nel Corner Maggiore di ri federe neh 
la Corte ; poiché Raimondo per godere del- 
la mercede fattagli dall' Imperador Cado V. 
fi portò in Ifpjgna ad efercitarlo , dove fer- 
mò la Tua fede , e (labili la fna cafa, am- 
mogliandoli ivi con D, Caterina d' Acugno* 
colla quale procreò D, Giovanni fuo primo- 
genito D. Filippo , e D. Pietro . , e due al- 
tre femmine , e non fole mentre vide l’Im- 
perador Carlo godè del fuo favore , ma mor- 
to che quegli fu entrò in tanta grazia del 
Filippo II. , che oltre di averlo cottui 
creato gentiluomo, della fua Capterà , ed ado- 
perato negli affari di maggior confidenza , q 
più. gravi dello Stato , nel iyyd. a’ 27. di; 
Febbrajo fe altra conceffione di quello ufficio 
alla perfona del detto D. Gio: fuo primo- > 
genito, al quale durante la Tua vita furono* , 

que- 
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in q'uefta concezione attribuite le medefim'e 
prerogative , che lì contenevano negli altri 
privilegi di Tuo padre ed avo. 

Quello D.. Giovanni fu il primo Conte 
di Villamediana, adoperato anch’ egli dal Re 
Filippo fi. negli affari più gravi della Mo- 
narchia di Spagna . Tra i gran perfonaggr, 
che intervennero per Filippo il. nello flabrli- 
mento della pace a Vervins legnata a’ 2. Mag» 
gio dei 1798; ira quello Principe, e Arrigo 
IV. Ke di Francia , fpezialrr>ente vi fa que- 
llo Giovanni Cavalier Commendatore de los 
Santos dell’Ordine militare di S. Giacomo, 
Conlìglier di Stato , e del Configlio di guer- 
ra di S. M. (a). Nel Regno di Filippo IH;’ 
per mezzo di lui fi coochiufe la pace trai 
la, Corona di Spagna , e quella d’Inghilterra 
nel Regno del Re Giacomo I. ; e dell’ ope- 
ra di lui fi fenti Filippo III. cotanto ben 
fèrvito, che gli dette più fegnalate mercedi, 
e tali , che maggiori 'poii‘ fi legge elTerne (la- 
te concedute da’ Re a’ - loro. vailalli 'i poiché 
oltre ad avergli conceduto a’ .27. Novembre 
del 1 798. di poter tettare, e di fporrè in vb 
t 3 ed in morte per ufo proprio' di 'tutti i 
frutti di quello ufficio , ch’egli ritraeva ift I- 
talia ; avendo egli in oltre da D. Maria di 
Peralte , e Mugnatones de’ Conti Falce? pro- 

Tom.XX . . D crea- 

v fw)' Fedi Liouard. neHa Raccolta de’ Trattati 4* pa«? 
tom,2. infili. 

\ " 
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creato nn fuo unico figliuolo chiamato pari- 
mente col nome de! padre D. Giovanni, a’ 
Picembre del mecjclimo anno per gli fuoi 
fegnalati fervigi concedè a! detto D. Giovan- 
ni fuo figliuolo l’ufficio di Corner Maggiori 
di tutti i fuoi Regni , durante la vita di 
quello , ed indi a’ 20. Ottobre dell* anno 
II 606. gli ampliò quella mercede per altre 
due vite fucceffivamente dopo la morte di 
p. Giovanni juniore Tuo .figlio , dandogli pa- 
rimente facoltà di potere , come fonq le pa- - 
role del privilegio , » al tiempo de fu fin y 
» muerte por fu teftamento ó en oira ma- 

* nera nombrarfe y fenalarfe , y en cafo no 
» las huvieiTe nombrado, que la fuelfen ias 
» dos priqieras vidas que fobrevivielfen en 
» fu cafa , en majorafgo defpues del dicho 
9 fu hijq , dandole iicepcìa, paraque pudielle 

? libremente fin contradiqion de tnjos , nie-^ 

tos empenar y enajenar , q cargar fobre 

* los dicnos officios-, o bender lo que qui- 
» fiere de ellps , a todos en fu vida por te- 
3? flamento de ultima voluntad « (a). 

Nel privilègio di quella ampliamone il Re 
Filippo III. accenna , che gli ufficj di Cor* 
fiere Maggiore di Napoli , e di Siviglia fof- 
lerp perpetui nella perfona di D. Giovanni, 
e nella fua cafa de’Jaffis , » attento a que 

. i \os 

(<») Quello privilegio parimente ù conferra in Napoli 
fcaVfc ritture dell' ufficio. 4 
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» los officios de Corteo Mayor de Napoles y 
» Sevilla los tenia perpetuos « ; onde aven- 
do il fuddetto D. Giovanni feniore in vigoc 
della facoltà conceiragli iftituito un majora- 
fco , invitando ai godimento di quello U.Qio- 
vanni fuo. figliuolo , ed i Tuoi congionti , no- 
minò gl’ invitati in quello al godimento di 
dette due vite, e gli ufficj di Corriere Mag- 
giore di Napoli, e di Siviglia, riputati nell? 

Tua cafa perpetui da D.Qiovanni II. di que- 
llo nome , cbe morto il padre fuccedette 
al Contado di Villamediana , ed all’ ufficio 
di Corriere Maggiore di tutti gli Stati del Re 
di Spagna, ebbe per moglie D.AnnaMendoz- 
za figliuola di D.Errigo di lyiendozza ed Ara* 
gona i ma non avendo lafciato da lei figliuo- 
lo alcuno., fuqcedette a' la fua cafa ed al ma- 
jorato iftituito da D.Qiovanni feniore D.Indi- 
co Velez de Guevara Conte d’ Ognatte fuo 
cugino , figliuolo di D. M danna de Taffis^ 
forella maggiore del Conte di Villamediana 
D. Giovanni fuo. padre , coli’ obbligo però 
impofto dall’ iftitutore del majorafco , chq 
tutti coloro , a’qqali perveniva detta eredità, 
fi dovettero chiamar Conti di Villamediana, 
e portare il cognome , ed arme dalla fami- 
glia de Tafljs . . 

In cotal maniera a v Comi d’ Ognatte per- 
venne 1* ufficio di Corner Maggiore de’ Regni 
di Spagna ; quelli del Regno , di Napoli , e 
di Siviglia retìacono per fempre nella loro i 

JP>. 2 ca- 
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tafa , come riputati perpetui . A quefto 
modo , e per sì Fatto druto i Comi d’ Ò- 
gnatte n’ ebbero il pofìeflo fenz* altro nuovo 
privilegio o conceffione, ma in vigor folamen 
le di quella fatta dal Re Filippo III. al det’ 
to Conte D. Giovanni de Taflìs ; e rifeden? 
do cotefli Conti d’Ognape nella Corte d £ 
Madrid predo la perfona del Re Filippo III» 
e de'fuoi FuccenTori Filippo IV. , e Carlo II, 
fi goderono non meno l’ ufficio di Corriere 
Maggiore di Siviglia , che anche quello del 
Regno di Napoli , recandone finalmente do- 
po molti litigj foftemiti col Fifco , che fi 
diranno appreilò , pacifici poflelTori. 

Dal vederli in tanti Diplomi nominata Tem- 
pre ed inculcata la refidenza in Corte del 
Corner Maggiore ovvero ne* Regni dove 
quello ufficio s’ amininifìra , ne nacquero quel- 
le generali maffime , ed ilìituti , che chiun- 
que ritiene quello ufficio abbia obbligazion 
d’aflillere apprelTo la perfona del Principe 
flando in Corte , ovvero de’fuoi Viceré, 
e Luogotenenti dimorando in que’ Regni ove v 
i’efercita : efie fia tenuto di abitare in una 
cafa quanto piu fia pofTìbile vicino al Pala- 
gio Reale , affinchè lì ponga menomo inter- 
vallo fra l’arrivo del corriero,o (ìa flaffetta, 
e Uavvifo, che deve dar Tene tollo al Princi- 
pe o fuo Luogotenente : fe accaderà a cofio- 
ro di ufcire fuori della Città per incontrare 
da lontano alt(i Principi * o perfooaggt di 
• -- con- 



t»4Ì» - 
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canto* è tenuto il Corner Maggiore feguitar- 
gtre preparar loro commodi , ed agiate Rao* 
2e per tutti i luoghi dove dovranno alber- 
gare: fe dovranno portarti in guerra, è obblR 
gato il Corrieri j Maggiore parimente di fegui- 
targii di Corrieri , potliglioni e, cavalli : fe l'efer» 
cito dovrà dare in campagna , deve il Cor- 
riere Maggiore Tempre fare il medelìmo, jtlann 
. do di continuo a’tìanchi , . e vicino al Prin-i 
cipe e a’ Tuoi . Luogotenenti : e marciando,, 
dee dar vicino alio deudardo Reale, ove lo- 
gliono dimorare i trattenuti Gentiluomini e 
Cavalieri, che non hanno altro carico (a). 

D’Ufficio di cotanta conti Jenza , e lealtà 
H reTe immeritevole per l’occafione della mor- : 
te accaduta del Re Carlo II. il Conta di Q* 
gnatte j poiché non arendo voluto riconofce- 
re per legittimo Tucce flore di quella Monar- 
chia il nollro A ugullt Ili n>0 Principe (b) f an- 
zi podofi nel partito del Principe Tuo nemi-i 
co il Re Filippo V., che pretendea di ave-» 
re P Imppradore Carlo VI. filila Monarchia 
di Spagna de’ Tuppolli dritti t fu fempre olii,* 
nato hi Teguir le parti di quello j tanto mag- 
giormente , che reffituito qyedo, Regno nel 
■ / •> .. I> 3 > • *7971 

(•*) Tutte quelle obbligazioni*', die tiene il Corride 
Maggiore tono rapportate nell’ itinerario delle polle, 
Rampato in Milano nel ió\6. cap. t. 

(/>) 11 Giannone fcrivea fotto il Regno Aullriaco , 

é dirizzava quella memoria a’Miniftri Imperiali ,c pis- 
ciò parla eoa troppo vantaggio. 
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1707. fotto il domìnio dell’ Imperador Car- 
lo Vi. ed avendo quelli , ufando della "fca 
demenza, invitati tutti i Baroni , ed Ufficia- 
li , che feguitarono le parti del Re Filip- 
po V. affine che venilìero a dargli -ubbidien- 
za, e predargli i! giuramento di fedeltà > che 
con ciò farebbero flati reintegrati ne’ beni ed 
ufficj , che poflèdevano , il Conte d’ Ognatte 
non ubbidi alla chiamata, che gli fu fatta, 
perfiflendo tuttavia nel partito contrario ; on- 
de decaduto legittimamente dall’ufficio fud- 
detto, rAuguftiltìmo Imperador noflro rimi- 
rando i fegnalati fervigj del Marchefej di Ro- 
frano fuo gentiluomo di Camera , gli fe libe- 
ralmente mercede del detto ufficio di Corriti 
r 0 Maggiore del Regno di Napoli , e del Ge- 
neralato delle polle d’ Italia prima interi- 
namehte , e poi a’ 1 o. Settembre dell’ an- 
no 171 1. confirmatagli per tutto il tempo di 
fua vita con prerogative » e privilegi am- 
piflìmi . 

Si pofliede al prefente quello ufficio dal 
Marchefe di Rofrano, e ad elfolui pervenne 
non già con titolo lucrativo , ma ben come 
ora di moli rere ma onerofo; poiché, nel privi- 
lègio iflefso della conceffione Ipiegò il Principe 
f motivi, che' modero la fua Regai mente a 
rimunerarlo j-ed enumerò tutti i fegnalati, e 
rilevanti fuoi fervigi , per gli quali n’ era re- 
fe}. meritevole. .Djchiarò in quello l’ Impera- 
dore efler egli flato il , primo a Jeguirio , ab- 

ban- 
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Bandonando la fua padria , e le fue foflanze, 
ellerfì il dr lui fratello D. Giufeppe Capece 
gloriofamente fàcrificato in fuo fervigio nell* 
azione de’ a 2. Settembre dell’ anno 1701, 
averlo fervilo fopra ogni altro in pace e iti 
guerra con fopraffi.ia fedeltà : ellerfì efpoflo 
in tanti pericoli : aver fofferto tanti lunghi , 
e perigliolì viaggi per mare e per terra in 
Germania , in Italia , in Inghilterra , ed al- 
trove , ed avere fpefo del proprio patrimonio 
in quelli viaggi groltiffime fomtne di denaro- 
in confeguenza delle quali cofe avendo fu’! 
principio di quella concelTione pretefo il Du- 
ca di Nacchera , eh’ era nell’ attuai fervigi© 
di S. M. , che come a chiamato nel majo- 
rafeo del Conte Gioì de Taflìs , ficcòme con 
decreto della Gì C. della Vicaria di Napoli 
avea fatto dichiarare 1’ ufficio fuddetto per 
la contumacia del Conte d'Ognatte , appar- 
tener G dovette a lui , che flava perlonal- 
mente fervendola ; nulladimanco poiché l’alie- 
nazione era già feguita in perfona del Mar- 
chefe per rimunerazione de* fegnàlati fervigf 
prefittigli, fu efclufo dalla dimanda , e fo- 
lo S. C« M. degnolfi concedergli una penfio- 
ne d’annui docati fei mila durante la fua 
vita (opra il medefìmo ufficio, la quale pre* 
fentemente pur fi gode dal Marchefe di Ro- 
frano . 

Da quanto fi è finora efpolto ben fi cono- 
fee » che dovendofi nella futura pace venire 

D 4 ali* 
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all’ articolo della vicendevole retti timone > non 
polla in conto alcuno in quella etter com- 

J jrefo, 1’ ufficio di Corricr Maggiore t< che for- 
è pretendette di ettergli redimito. il Come 
d’Ognatte ; e tanto maggiormente , quanto ri* 
inanendo le cofe nella prefente (lutazione , 
farebbe una cola pur troppo flrana e ino- 
flruoia,. fé altrimenti fi facelle. , ^ 

. Primieramente fecondo il prefente fittema 
il Conte d’ Ognatte verrebbe a rimaner fud». 
dito d’ un Principe ftraniero , ed emulo del' 
T Auguftiffima Cafa Aùllriaca , ed a dimo- 
rare nella Spagna, la quale, fatta la pace r 
dovtà riputarfi totalmente divifa , e feparata, 
dal Regno di Napoli , e da tutto il retto d’ 
Italia,, dante la qual -divifìone non potreb-j 
bero aver più luogo qr, e’ riguardi , che pri- 
ma potevan confiderarfi , quando quello Re» 
gno era a quella Monarchia unito e riputato, 
cpi^ie ^appartenente al Regno d’ Aragona , e ; 
folto un medefimo Principe. Coficqhè avreb- 
be a vederli un eftero occupar quella caricaj, 
quando , ficcome lì c veduto , non pollòpo, 
eferciiarla le non i Napoletani ; tanto vero, 
<;he perchè follerò capaci i fratelli de Tattls' 
di poterla efercitare ne’ Regni di Spagna , e, 
ne’ domrnj dell’imperadore Carlo V. fu d* uo-, 
pga quello Principe dichiarargli prima na»\ 
turali di que’ Paefi t e conceder loro la Cit- 
t?dinan 2 a di- Spagna . , ed in cotal guifa ren- 
dergli, abili ad ottenerla ? ficcomc oggigiorno* 

a ' fùr' 
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pur vediamo * che univerfalmente lutti i 
Principi d’Europa non conferifcono tale im- 
piego fe non a loro fudditi naturali , e di 
jperimentaia fede. „ ... 

Secondariamente la natura dell’ ufficio por- 
ta con fe la refidenza ne luoghi ove quella 
fi efercita , o ’I dpver feguire la Corte dei 
Principe apprettò la fua Regai perfona . Co- 
si abbiamo veduto , che morto Matteo , non 
potendo Giovanbaltifla de Taffis per la fua 
vecchiaja , e convalefcenza riledere in Ifpa- 
gna impetrò dall’Imperadore Carlo V. nuovà 
mercede per Raimondo fuo figliuolo dell’uf- 
fizio di Corner Maggiore dì que’ Regni , e 
bifognò , che quelli fi portafle ivi ad eferci- 
tarlo , dove maritatofi vi flabilì fermamente 
ia fua chfd , e. così ferono tutti gli altri fuor 
difendenti. 

Ed ultimo. Qual maggiore fi rav aganza po- 
trebbe mai fenthfi , che un ufficio di tanta 
confidenza , dalla di. cui fedele amminiflrazio- 
ne dipende il Hpofo del Regno , ed all’ in- 
contro amminiflrandofi da perfona flraniera e 
fofpetta , può lo Statò dei Regno edere e- 
fpolto a mille difordini , e graviffimi perico- 
ii , veggafi appoggiato ad una perfona incori- 
fidente , fuddita di una Potenza flraniera , 
che fin dal principio fi è manifeflato avverfo 
all’ Augufliffima Cafa Auttriaca , attualmente 
padrona del Regno di Napoli , ed ha per- 
severato tenacemente fin al primo giorno , 
- e ra- 

». .i • K 
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e ragione voi mente perfeverar deve tuttd il 
tempo di Tua Vita , fe tanto durafle la pre- 
lente guefra , nel ferviziO di quel Principe, 
né* cui Stati dimora ; e per quello fi togliefle 
al più fedele Vaffàllo , che abbia il nollro Au« 
guflitfìmo Principe , che fegnalandofi fopra 
tutti nel fuo fervigio,egli fra noi fu il primo, 
che feguitò le fue bandiere , e che per ciò 
fi ha meritato tanti onori , quali fono d’ellèr 
fuo Gentiluomo di Cartiera , Grande di Spa- 
gna , fuo Configliene di Stato , e de* fuoi 
piu Supremi Configli , e che adempiendo le 
fue parti, e quelle fpecialmente, che s’appar- 
tengono a quello Uffizio , ha feguitato fem- 
pre la fua Corte , con affillere con tanta leal- 
tà ed oflèquio prellb la fua Imperiai per- 
fora ì 

“ CAP. It. 

* i , , •• • ■ ♦ 

Che ne* Trattati di pace gli Uffìc) dì eonjìmili 
natura furono fempre eccettuati dalla 
reciproca rejlituiione . 

N ETrattati di pace fatti , per tralafciare ì 
più antichi , nello fpazio de’ due pre- 
cedenti Secoli , ed in queiii particolarmente - 
feguiti tra i Re di Francia , quegli di Spa- 
gna , gli Auguftiffirni Imperadori della Cala 
Aullrìaca , ed altri Principi d’Europa , rac- 
colti' in fei volumi da Federigo Leonardo , fi 
, vede 
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vede quella materia della reciproca reflituzio- 
ne de’ beni variamente praticata e ftabilita * 
In alcuni fi veggono efpreflamepte eccettuati 
i beni confi fcati, che fi trovallèro alienati in 
favor di altri nel tempo della guèrra ; quando 
anche quegli s'includevano nella reftituzionej 
s’obbligavano però coloro, a’quali doveano re- 
dimirli , e che volefierò far diriiora ne’ do- 
' minj del Principe, con cui erafi fatta la guer* 
ra , o ne’ Regni di altro Principe non ini- 
mico , a dar giuramento ed omaggio della 
dovuta fedeltà al Principe , ne’ di cui Stati 
erano i Feudi o gli Ufficj . Per lo, più fi 
veggono efclufi gli Uffizj e quelle cariche* 
che feco portano maggior, confidenza , ma 
Tempre furon eccettuate quelle , che richieg- 
gono refidenza a . n f , 

Nel Trattato di pace e di alleanza , che 
a’ jVAgofto dell’ anno 145)8. fi conchiufe tra 
Ferdinando > ed lfabella Regina di Cattigli^ 
e d‘ Aragona , con Luigi XII. Re di Fran- 
cia, ancorché fi folTe (labilità una yicendevCH 
le rellituzione, di tutti i beni e poffeflìoni 
de’ loro fudditi s’aggiunfe però per efpreflk 
condizione - quella claufola » Dummodo ta- 
» men praedidi , qiiibus dida bona immobi- 
36 lia reflituenda funt , praefient , riobis dido 
» Francia Regi aut praedidis Regi & Regi- 
* nse fidelitatis juramentum « (a ) . Pari? 
* 1 men- 

(*) Frid. Léonard, tom. r.pag^ij* 



Digitized by Google 




/ 



<* u Sfizio d i . 



mente ftfeH’ altro Trattato di pace e di al* 
leama , che fra i tnedefimi fu concbiufc a 
Biois a’ 12, Ottobre dei ijoj. e ratificato 
dal Re Ferdinando in Segovia a’ 26. del me* 
defimo mefe > ancorché fi folTe llabilita una 
jaiena , ed integrai reflituzione de’ beni, an- 
cor di quegli , che fi trovafsero alienati , e per 
qualunque caufa ad altri trasferiti s’aggiun- 
fe pure : dummodo prenominati praftent jura* 
menta & homagia debita fidelitatis prafatis Co.- 
ìholicis Regi ù Regina ( a )* 

Si offe r va ancora che minor difficoltà fi 
aveva a convenire la reflituzione de’ feudi , 



fcenefizj , ed altri beni immobili * che di go- 
verni , d’ uffizii particolarmente militari , e 
di altre limili cariche di maggior confidenza 
così nella famofa pace de’ Pirenei conchiufa 
1’ 7. di Novembre del itfj'P- da Luigi 
dé Haro ih nome di Filippo IV. RediSpa* 
gna , e dal ' Cardinal Mazarini in nome del 
Re Luigi XIV. di Francia , ancorché nell* 
articolo a8. fi accordaflè la integrai reflituzk> 
ne de’ beni , dignità, beneficj , ed onori a* 
fudditi deh’ una parte e dell’ altra , compren- 
dendoli anche i Napoletani, non oflante qua» 
ìunque confi fcazione , donazione, o concedi©» 
ne , come fu dichiarato nell’aru 30. nulla di 
manco nel fuddetto art. 2%, efpreflàmente ne 
furono eccettuate le cariche , governi, ed al* 
• v ■ ' vi 



(a) Léonard. |>ag. JT» ' ' 
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fri uffici Regali : con exception de lot cargos 
govicrnos y otros officia Reales (4). 

Ma quando oltre ciò 1’ uffizio , il benefizio, 
O altra carica avea feco anuelfa là refidenza, 
in cotefli cali 1 * eccettuazione fu Tempre di- 
chiarata , ancorché le reftituzioni follerò am* 
piflìme , ed ancorché fi permettellè a’ fuddi» 
ti di poter dimorare in qualunque parte e 
fotto qualunque Principe effi volellero . Egli 
fu perciò in tutti gli articoli di cosi fatte 
rellituziotii introdotto quali iliie ed ordinaria 
formola d' eccettuarne quelli , che obbligava- 
no 1’ uffiziale , o il benefiziato a rifedere . 

In quella intera pace de’ Pirenei , ancor- 
ché la rellituzicne , fecondo è detto , fi llahi- 
lille in ampifiìma forma , nulla di manco fa 
efpreHamente dichiarato , che ciò non s’ in- 
tendeva di quelle cariche ,, che portavano fe- 
co refidenza , ficcome fi legge nell* art. jou 
excepto en los beneficia qui obligan a rejidir 
en ella para admimjirarlos y feryirhs perjwal- 
Vient$ (b\ • . 

Nel- 

(a) Quell* art. 18. fta inferita «elle noftre Ptanjmj- 
. fiche , c lì legge forco il tit.de abolit. tom. 1. pag. 18. 

Ed il Trattato di quella pace de* Pirenei li legge tue» 
to intiero nella raccolta di rid. Lionard. tom. 4. art. 18. 
ove lì leggono quefte parole à l’exception dts chargel 
office s Sf gouvernfmer.s cuds pnffedoitnt. 

(f') Frid, Lionard. tom. 4. art. to. mais non d l'(gar( 
des b/néfices req aerane r (fidente qui- dtvront (ire p< fan- 
ne ile mene adminìjtrés 0 deJJervif. 
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/Nella pace conchiufa per la mediazione 
dei Re Carlo II. d’ Inghilterra in Nimega 
a’ y. Fehraro 1679. tra 1’ Imperador Leo- 
poldo , e Luigi XIV. Re di Francia, pari- 
mente nell’ art. 2^.. fu flabiiita una intera ed 
ampia reftituzione de’ beni a’ fudditi , per- 
mettendoli ancora ad elfoloro di poter dimo- 
rare altrove ove voleftèro ed ammini Arare e 
goderli le rendite per procuratori non fo- 
fpetti y .ma ne furono con tutto ciò efpreftà-j 
mente eccettuate le cariche » refidentiam re- 
» quirentes quae pèrfonaliter adminiftrari & 
obiri debebunt (a) . 

* Nel Trattato di pace che intero Ut inferito 
Reile noftre Prammatiche ( b ) ftabilito parimen- 
te in Nimega fotto ii 17. Settembre del • 
medelimo anno 1678. tra il Re di Spagna 
Cario II. e io Hello Re Luigi XIV. di Fran- 
cia nell’ art. 23. Ancorché intorno ali’ aggra- 
ziamene e nftabiitmento de’ fudditi deli’ una 
e dell’altra parte fi folle convenuto , che noq 
ottante tutte le donazioni , conceftìoni , di- 
chiarazioni , e confifcazioni , dovette farli luo- 
go alia piena reftituzione de’ ioro beni , e 
che per godergli fotte loro permetto di fitor- 
„nare ne’ loro paefi o ftabjlire la loro pernii- 

> ... • . ' nen- • 

t (a) Léonard, toni. 4. art. * 4 - . . 

(b) Si legge nel tom. 1. delle noftre Prammatiche 
fotto il tit. 5 3. de Expulf. Gallor. Prag. 8. ed é pari- 
mente rapportato da Fid. Léonard, nella fua Raccolta 

tom. 4. ? o*|V_ •. • 1 ■ 

1 / 
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nenia fuori di detti paefi ,• ed in luoghi, che 
meglio giudicheranno opportuni , con com- 
mettere a perfojie non lofpette il governo, 
e godimento de’ loro beni , rendite, ed en- 
trade j nulla di manco fu efpreiramente di- 
fchiarato , che ciò non dovefse intenderli di 
quelle cariche, e beneficj , che richieggono re * 
Jidenqa , perchè quejìi dovranno ejjere per fonai- 
mente amminijlrati , e ferviti . 

E quantunque la lettera del Trattato pare, 
chp fidamente parlalTe de’ beneficj , nulla di 
manco dal fenfo fi vede chiaro , che fottp 
quella parola fi comprendano anche quelli 
uff* j , che non meno che i beneficj richie- 
dono perfonale refidenza , per la ragione che 
ivi s’ adduce', la qual e comune ad entram- 
bi . Senza che da 1 beneficj , agli uffiej ,e per 
contrario dagli uffiej a’ beneficj vale l’argomen* 
tare : e ciò che fi cjifpone degli uni , s’ in- 
tende anche di (pollo degli altri , ficcarne è 
i* infegnamento . comune di tutti gli Scrittóri 
non meno dei dritto privato, che del pub- 
blico (a), 

Nqh è dunque da dubitare si per le ra- 
gioni di fopra efpolle , si per quelli ed altri 

tfempj 

<-> leggali Salgado in Labnint. par. i. eap. xf.a. zj. 
ove fer ve : officioruoi proyifio & collatio regulantur a 
colanone Se provifione beneficiorum. fet de officiis ad 
beneficia re ecqntra valer argumentum . Vide Hertiuro 
Se Thomafium ad PufFeodorfiiun de jurc naturar & zen- 
tiumlib. , ■ 
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efeivpj che per brevità fi tralafciano, e chè 
potrebbero con facilità raccorfi da confimiii 
Trattati di pace, fatti con altri Principi, che 
fi debbia qneflo ufficio per ogni politica , ed 
economica coiilìderazione efcludere dalla re- 
ciproca refiituzione , Polita a convenirli in 
quelle paci ; e che però i prudenti Pieni* 
potenziar}, a’ quali farà commello il Tratta- 
to di quella , fecondando il Configlio del 
Cavaliere Marfelaer (a) abbiano per toglier 
ogni occafione di dubbio e di difpute ad av- 
vertirlo, e con quella efattezza e lealtà, che fi 
conviene, farlo negli Articoli del Trattato. 

efprefiamente dichiarare . • 

' ' 

..CAP* III. 

* ' 

Che nel cafo prefente non potrebbe, il Conte d’O- 
gnatte nemmen pretendere gli emolumenti di 
quefto ufficio , e fe pure voleJJ'ero accordar fo- 
gli , importerebbero picciola fomma , 

V Ana ancora dovrà riputarli la Infinga , 
che forfè potrebbe entrare nell’animo 
del Conte d’Ognatte di pretendere, cioè, che 
inon potendo egli ritenere quello ufficio, al- 
meno fe gli faceflero godere gli emolumenti 
*di quello ; appoggiandofi forfè a quella fot- 
pfe diflinzione inventata da’ Dottori Forenfi 

0 * 0 » H 4 . .ì) 

(a) Freder. de Marfelxr legatus. lfe. 2* diflèrt» 84. t- - * 

\ 
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ira officia , ed emolumenti , che fqnp addetti 
all’officio, ed . all’ opinione d’alcun di effi, i 
quali insegnarono , che qualóra , o per mag- 
gior bene della Repubblica o per altro acciden- 
te, fliruaffe il Principe eflinguere l’officio, g 
conferirlo ad altra perfona : non perciò ’ fi 
potrebbero togliere a chi il pofledeva gli e- 
inol omenti di quello , particolarmente quan- 
do allegale per se titolo onerofo di compra 
o di mercede rimunerato*ria (a). 

. Ciò che (ìa di qudla loro inventata diffin* 
?rone , la difputa potrebbe aver forfè luogo 
nel calò che l’ etti unione o trafportazione 
voglia farli o per mera, volontà del Prncipe, 

° P e ? m?gSÌ or efpedreme dello Stato, Cerna 
colpa o difetto deil’Uffiziaie , ma quando ciò 
fiegua per fua volontà , o poca fede, non può 
egli pretendere* che anche in tali cali fe gli 
dovettero. gli emolumenti, deli’ Uffizio da lui 
pofleduto.. Colpa fu del Conte d’Ognatte ri- 
spetto al noflro Principe , ed al Aio Stato il 
non aver voluto ubbidire alla chiamata e Se- 
guire le parti del Re Filippo V. Maggiore 
colpa fu il non, aver voluto riconoscere il 
rodro AugufliflTmo Monarca per legittimò 
Succedere del Re Caflp II. .Mancanza fu la 

£. fpfl 

(*) Gabriel conf. n 4 . voi. 2 . (Sturba conf- 44. n.,7. 
K-Dhnd. conf 18. n. 31 . voi. 1. Camill. de Medie, conf 
I4J. n. 8 .Farinac. conf. y. col. y. voi, I.Rot.Ropi, pare./. 

ieaC'jép. «. xi, q, jQ, - 
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fin .venuto il Regno nel 1707. nel dominio 
dell’ Imperador , di non venire a 'rifedere ia 
quello , o feguire la Corte del fuo Re at- 
tinie , e legittimo per poter godere fenra 
Ve li a difficoltà dell'Officio di Corner Mag - 
gioie ce 1 Reg.o di Napoli, la natura del 
quale richiedi va per neceffità quell’ indi fpen- 
f.bili requftl (a). Se dunque fuo fu il di- 
fetto , e fua urna la colpa j e venendo , fecon- 
do Ivi fide introdotto in tutti i Trattati di pa- 
ce . efqiufi dalla reciproca reftituzione quelli 
Uffici, che obligano alla j;efidenza,e che fe- 
co hanno àrnefle tanta lealtà e confidenza, 
ron deve dolerfi il Conte , ne. ha ragion di 
toretendere emolumento alcuno da quello di 
Cqrrier Maggiore nelP ifteflo tempo eh’ egli 
fermo pù che mai dimora ne* Regni di Spa* 
gna, divifi e feparati da quegli del noltro 
Sovrano , e fotte» Principe flraniero , ed emu- 
lo che fu , e farà Tempre dell* inclita gente 
Atillriaca, 

Ma quardp pure per Comma indulgenza 
vole fleto accordargli quelli emolumenti M 
ron farebbero già quelli , che prefentemente 

il 

(4^ Bifogna aver riguardo allora clip il Giannone parla 
Su 'Svantaggio de’ dritti e precenfion'i del He Filippo V. 
?lla Monarchia di Spagna , eh ‘ egli fenvea in tempo che il 
Regno di Napoli era governato dagli Auftriaci,e però fi 
ferve tempre per vantaggio deila fu 5 cauta di termini 
troppo favorevoli alle pretenfioni , «file nutriva la caia 4 * 
Auiuia fu qntda it^fia lyiqoar^àta. 
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il Marchefe di Rofrano ritrae di quello uf- 
fizio in vigor dell’ ampli (fina concelìione fal- 
lagli ultimamente dal noftro Auguttiffim > Fri: 1- 
cipe . Niente dapoi fa uopo di cfire dei Ge- 
neralato delle polle d’ Icalia , co- ceduto ai 
Signor Marcbefe , (ìccome quello , che non 
s’ appartiene all’ iiU^iio d,i Corriere maggior 5 
di Napoli , ed è cofa affatto divila e Icpa- 
rata da effo, la quale fi gode dal modeiìmo 
in virtù di nuova grazia e mercede fatta- 
gli dalla clemenza del Principe. 

- Egli non potrebbe pretender altro che gli 
emolumenti , che feco portava quello Uiffcio, 
conliderato il tempo e la fua qualità e con- 
dizione , che avea quando fu conceduto iti 
perpetuo al Conte D. Giovanni Taffis , in vi- 
gor della quale conceffipue l’han poTedmo gli 
altri Conti d’ Ognatte fuoi predeceffori , ed 
orafo pretende egli. 

L* Officio , ed amati »nlflrazione di Corner 
maggiore in que 1 tempi , per ciò che riguar- 
da gli emolunienii , non fi riduceva che alia 
fopraintendenza , e nomina de’ corrieri , ed 
al taflàr i viaggi , ne* quali ritraeva il. Cor- 
ner maggiore i Cuoi diritti , cioè le decime:: 
confilleva foltanto nella fpediziope de’ corrie- 
ri a piedi , ed a cavallo per negozj d’ affari 
del Principe e dello Stato .1 A fomigllanza 
del corfo pubblico de* Romanici privati ^ non 
vi aveano parte veruna; e le Città, ed i. lo- 
to abitanti aveano la libertà di comunicare 

€ 3 per 
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per gli mezzi c pei Ione eh' etTì voleano e** 
leggere , i loro neguj e traffichi . il Cai di- 
rai di Granvela fu quello , che richiamato 
dal Ke Filippo II, dal governo di N,*p;li , 
dov’era fiato per quattro* anni Vicere , in 
Ifpagna per elercitare nella i'ua Corte la ca- 
rica di tronfigliele di Stato , e di Prefiden* 
te del Contìguo d’ Italia , itimi it pruno 
Beli’ anno ijfVQ. negli Oidinai] d' Italia, -le 
flafiètte , e poi ad imitazione d' ciò nell anno 
ijpy. furono illituite in Siviglia, ed in If 
fpjgna. Edere l’ordinario delle Radette dif* 
fciSite dall’ viffìciQ di Cornerò maggiore , C 
convince da ciò , che avendo fupplicato gli . 
Spagruolì al Ke Filippo lu nel detto anno 
r j 591 * che P cr evilar le ecceflive de- 
corrieri , fi (labimiko le ftatìètte ed ordinarj, 
furono poi quelle dal Ke fuccellore Filippo 
II.. flabiiite a’ 2. Giugno del 1611. e fi* 
nominato per ordinalo di fide , per le tre 
Codone Antonio Brandi, con efp*etTa condir 
.^ione , che 1’ amminifiralle durante la volqnr 
tà del Cordiglio d’ dragona, onde fi vede ef- 
fere P ufo delle fìafieite molto pofleriore a 
quello di Corner maggiore » ed edere dipen- 
dente aflbiutamente da S. M, e non dal titolo, 
e dalla carica di Corrivo maggiore . Seconda- 
riamente fi ravvila edere quelli uffici tra 
loro interamente, differenti , perchè nell’ eferci- 
2ip delle flaffette fi rattrova della corrifpon- 
denza pubblica» e de’ priva» ancora, privan- 

dpfi 
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ilofi le Città , e i taro abhanti dellà libertà, 
che avevano di eleggere da per loro le per-* 
iòne, ed i mezzi per comunicarli infieme 
i loro neg02j : ma coll’ ufo degli ordinarj , 
e delle ftaffette fiatai lice fi pensò ridurre ad 
una mano ^ ed a vantaggio di uno la comu- 
Bicazione , e la corri fpondenza , che fi man- 
ienea tra* Regni di quella Monarchia , il cui 
diritto poteva foio appartenere ai Sovrano, 
intervenendoci la cauta pubblica , e converten- 
doli in di lui utile quel , che fi ricava da’ par- 
ticolari: nè poteva perciò da altri eferci tarli 
queir ufficio fenza efpreflò titolo* e con», 
cefiìone Regale , non potendo quello dipen- 
dere dall’ufficio di Corner maggiore , ch’era 
tutto altro. ( . i 

Terzo. Efiere Quelli uffici differenti l’uno 
dall’ altro fi convince dalla maniera e differen-, 

2 a , Con che allora fi efercitavano , perchè 
quello di Corriera maggiore llava feparato dall*, 
altro delle fiaffette , e lì efercitava in cafa pro- 
pria , e da differente perfona ; ed il fuo uffi- 
cio era di ripartire i viaggi , prendere il giu- 
lamento da 1 corrieri , e ritenerli i dritti del- 
le decime . Le fiaffette per contrario $’ eferci» 
lavano in differente forma , in cofa differente, ( 
e con diverfi regolamenti * 

Per ultimo fi differivano quelli due uffici 
dall’ utile j perchè al Corriero maggiore folo >* 
apparteneva la decima de’ viaggi da’ collie ri , 

« c fi £ . 4 ed 
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ed alP ordinario delle flaffeite P utile » cte 
lì ricavava da’ particolari . 

Per quelle ragioni ammioillraodofi dal Con» 
te d’ Ognatte lotto il Regno di Filippo IV* 
nou meno l'tifficio di Corriere maggiore, che 
quello delle flaflfette , ed eleggendoli , come 
p re ter defi , che dipendeflero da quello lutti 
gli Utili, che feco portavano , fu dal Re Fi* 
lippo a’ 27. Ottobre . del 1622. eretta una 
giunta di •Miniftri , e Fifcali contro il Con* 
te, il quale non avendo altro titolo, che la 
conceflìone del Conte .Giovanni de Tallìs , la, 
qual certamente non poteva comprendere que- ; 
Hi nuovi officj ed emolumenti 1 dovea per- 
ciò aftenerfi dall’efazione ed efercizio di quel- 
li , non avendo per elfi titolo veruno è 

Parimente i Filcali dei Configlio d’ Ara- 
gona fecero dopo in Giunta altra . illauza 
pretendendo, che le concefiìoni, ch'egli., alle» 
gava di quelli uffizj di Siviglia , e di Napoli 
in perpetuo dovellero riputarli nulle , non fo- 
le perchè non doveano foftenerfi quelle per- 
petuazioni in offic] cotanto gelofi e di con- 
fidenza $ e che perciò doveano ridurli , ed 
amminiftrarfi per le mani del Re come co- 
la propria e fua regalia } ma anche perche 
aderendoli quell» uffic) di Napoli e di Sivi- 
glia perpetui nella Cafa de’ Talfis , e eh 1 era- 
no flati 'venduti per- prezzo di docati ottan- 
tamila »*che {e^virono per-P Armata, marijii* 
ma, che dovea a^or* mandarli nell’Oceano, 
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volendoli concedere al Conte quello sborfo, di 
che non appariva veftgioj pure quello con- 
tratto dovea rifolverfi , elFendo la lefione chia- 
riffima, ed enornvffima , che un officio di 
tanto emolumento e perpetuo potefle ritener, 
iì per lo foio sborfo di ducati ottanta mila • 
E per ultimo a* 12. Ottobre del 1624. 

. il Fifcai dellMzicada nel fuo Confìglio , ed 
a* 24 Novembre del , x 6zy. li Fifcali del 
Configlio , ed a* 23. Decembre del 1627, 
quelli d’ Aragona degli Ordini e dell’ Azien- 
da nel Configlio Reale rinnovarono 1 * illan- 
te ,. (opra le quali Tempre infillevano, che 
le ttaffette, ed ufo di quelle, come feparate 
per le ragioni già dette , e non d'pendent! 
dall’ ufficio di Corner maggiore , non..pote- 
van ritenerli dal Conte j e che perciò doverti: 
egli condannarli a non ufare più del diritto 
di qqeile , ed a redimire tutto ciò , che avea 
ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle 
dal giorno dell’ occupazione fino al tempo 
che podeduto ì’avea. 

E quantunque dando in quefto flato la li- 
te , coll* occalìone che nell’ anno 1 633. do- 
vea andare il Conte in Ailemagna per Àm- 
bafeiadore draordinario,ave(Te il Re ordinato 
che non fi trattaflè di queda Caufa fino a 
nuovo fuo ordine, e poi nel 164y.fi! folfe a 
/ quella podo perpetuo filenzio per mezzo dì 
una tranfazione , che fu al Conte accordata 
per Tuoi fervigi , e per l’ affieniva , che in 

E 4 quella 
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quella fi legge , cioè di averlo fèrvito nella 
fomma di docati * novanta mila j onde ’contr- 
nualle però il Conte come prima a godergli 
emolumenti delle flaflètte , e riputarli quelle 
comprefe nell’ officio di Corriere maggiore $ 
‘non è però che il nofiro Monarca non polli 
•anche ora far trattare di nuovo quella Canr 
fa , ed impugnar quella trattazione come Con- 
tinente lefione enormiffimà , e farla rivedere 
re’ fuoi primi termini; tanto maggiormente 
che quella fcgui per mera grazia del Re Fi- 
lippo 1 V. non collaudo , che quel denaro H 
folle con effetto pagato. Oltrecchè in quegli 
ducati novanta mila fu corrtprefo anche l* 
ufficio di Siviglia, il di cui prezzo o frutto 
s’ignora . Potrebbe ancora far elàm inare la 
vendita fatta di quelli due ufficj di Napoli e 
di Siviglia per la fomma di ducati ottanta- 
mila , la quale certamente contiene lefione 
più che enorme, vedendoli folo l’ufficio di 
Napoli valutato per annui ducati Pedici mila 
di rendita , efferfi venduto in perpetuo uni- 
to anche con quello di Siviglia , del quale 
non fi fa la rendita , per docati ottanta orla. 

Ma ciocché fia degli emolumenti delle 
flaffette , per le quali ancorché al Conte cf 
Ognatte mancaffe il titolo , potrel?be forfè 
fchermirfi con quella tranfazione ; per quello 
poi, che importano gli emolumenti de' pro- 
cacci in queda tranfaz'dne non ‘ compre!) , 
egli non avrebbe' certamente- che pr-ten* 
dere. V ^ I prò-? 
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I procacci parimente non s’ appartenevano 
‘àll* ufficio di Corriero maggiore fecondo che fti 
'conceduto a’ Signori Taffis , da’ quali ha cau- 
fa il Conte d’Ognatte. Furono quegli iftitur* 
tr dopo : e fenz’ alcun dubbio i corrieri ordp- 
narj e le flaffette fono differenti in più colè 
dalli procacci. 

Trae , egli è vero , 1’ ufo de’ procacci la 
Tua origine dal corfo pubblico de’ Romani , ed 
^ una picciola parte di quello per ciò, che 
riguarda la difpofizione pure fn quello prati- 
cata intorno al trafporto delle robe . Ma I 
procacci prefenti -fecondo quella nuova ifti- 
■tUzione fono "tutto differenti nel rimanente 
del corfo pubblico . Quelli hanno giorno de- 
terminato per la lóro partenza: ufano \cavalli 
preprj , o tritili a Vettura , e Cogliono avere 
gli alloggiamenti di luogo in luogo, ove Tem- 
pre vi trovano quelli provifti e pronti . Fu* 
‘tono introdotti non pure per la pubblica cót- 
' medita del Principe e dello Stato f ma pel 
gli commercj t e più comodi viaggi e trafpor- 
ti di robe de’ privati, cerne anche delle caf- 
fè, ed altre loro mercanzie. Non s’ apparten- 
go 00 punto quefie , per regolamenti de’ pro- 
cacci all* ufficio di Corner maggiore . , del quale, 
come 3 ’ è veduto, era tutt* altra l’ incomben- 
za ì e perciò nelle concezioni fatte alla cafa 
de’Taflìs di queHò ufficiò , nori ' fi vede fatta 
de’ procacci alcuna memoria. Nè 1 anche gli é- 
•roolumemi di quelli può pretendere il Gon- 

te 
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te <T Ognatte in vigor dt Ila cennata tran^ 
tiene , perchè ivi fi tratiò loto-delie ftaffeite» 
laonde dovendo# riputar quello diritto una 
mera regalia, s’apparteneva ai noftro *ugu- 
ftiffimo padrone il concederla , il quale nel 
Diploma , <he fpedì ai M.nchefe cotanto ani- 
pio , gli fè mercede di tutti quelli diritti, 
ed emolumenti , li quali oggi egli gode in 
Vigor di quella Irvtperial tua munificenza > 
non g’à per«l;è andalfer comprefi neil’ .cfficio 
di Corner maggiore , o follerò da quello di- 
pendenti : td i quali non potevano apparte- 
nere ai Conte . d’ Ognatte , conte non com- 
prefi nè nelle conce filoni fatte a’ Signori Tafiìs, 
nè nella riferita tranfazioue . 

Tutto ciò • maggior multe fi rende chiaro 
•dal vederli , che 1 ’ ufficio di Corner maggio- 
jee di Napoli, perchè in que’ tempi delle ri- 
ferite conceffioui non TaLbrgcciava quelli e- 
jRiolumenti , dava poi hiffima rendita • Leagelì 
^ffibriì quello nell'anno 1 5^78. affinato dai 
.Conte D. Giovanni de Taffis a D. Martino 
% patta. .per fucati 4£OC. l’anno, e por dal 
^nedefiiprv Corte fu dato in affitto a Gto; Fi- 
iippo Saluzzo per ducali fei mila * 

Par' munte dovranno fepararfi dalle preterì- 
!fìoni del Conte d* Ognatte glj. emolumenti* 
^he amminillrandofi di ptefotge qu Ilo .ufficio 
^dal Signor ( ' Marchele , fi 1 ricavano per g.tnuo* 
jgi acqui Hi,, fatò dal mede lino d’ alcuni tot pi 
non con^iuiù nelle couc^fiotu taue a’ T affi*, 
V . ' nè 
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nè nella tran fazione fatta dal Conte , nè max 
da loro pofledutr , ma acqui flati puramente 
per induflria del Marchefe , come fono le 
lettere di Genova , dalle quali il Conte non 
fivea fe non che grana cinque per oncia pet 

10 jus della difpenìatura, ed ora appartengo- 
no tutte a quefto ufficio : li due terzi del 
porto delle lettere , che vengono di là di 
Roma * che prima fe li prendeva P officio 
di Koma , ed ora fi fono acquiflati dal Mar- 
chefe all’ officio di Napoli : il jus dell’ affran- 
catura delle lettere , che da Napoli fi man- 
dano ne* paefi di là di Roma , ed altri fimi? 

11 vantaggi , ed avanzi procurati per Tua o- 
pe/a , che non v’ erano in tempo del Conte, 
e Tuoi predeceflòri . 

Deve venir anco in confiderazione che 
non potendo avere il Conte P amminiftrazione 
d; quefto ufficio , e richiedendo quello alti- 
fleuza di per fona ragguardevole, dalla quale 
con decoro potefle amminiftrarfi , refterebbe 
ad arbitrio di S. M. C. C. di affidarla a<I 
altri , e per confeguenza fe 1’ avrebbe da 
fomminiflrare a quelli decente mantenimenr 
to „ii quale dov rebbe andare a carico di chi 
è poffeffore del medefimo ufficio , e con ciò 
anche verrebbero a fcemarfi di molto per si 
fatto motivo gli emolumenti di quello. 

E per ultimo, fe mai non volgffe proce- 
derli coi ( onte a si minuti riguardi , ma li 
dovette Agre a quel tanto, eh’ egli medefimo 

tetti- 
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lenificò nel Tribunale della Regia Canati . 
di Napoli intorno alia Rendita di tal ufficio * 
fi vede da quello , che la rehdita di quella 
negli ultimi anni da Idi pofledùto non giUn* 
geva che a ducati itfOQO* l’anno j perchè 
efTendcfi colla occafione della mezza annata , , 
che dall’anno 1702. per tutto il 1707. li 
prefe la Regià Córte djìll’ entrate de* foreftie- 
ri , fatto fcrutinio della rendita di quello ut 
Scio , fu quella prima valutata per ducati 
20000. Tanno , e per tal fortuna he fu fat- 
ta relazione dal Regente D. Andrea Giova- 
ne , allora Preludente della Regia Qimfcra . 
Ma ellendofi oppòflo il Cónte a tal valuta- 
tone , con afferire la rèndita elfer molto mi* 
nore , fu dopo un minuto efame tallata la 
fendita a ducati 1 <>000 Tanno , e fopra tal 
Valutazione fi regolò T efazrohe . Da quella 
fonninà , toltone quel , che per le rifleltìoni di 
fopra efpofle , dovrebbe di più fcemarfi , 
ben fi vede, che il godimento, che dovreb- 
be ora avere dellè rertdite di quello ufficio il 
Conte d’Ognatte, a tión molto grave', anzi a 
picciola quantità lì riduce . 

Non è dà tralafciare di foggititlgere , che 
qualora fatta la pace eltendo piaciuto a fdd- 
diti de’Princtpi guereggiantr di rimanere attac- 
cati à’ loro primi partiti , furono fovvente ob* 
bPjgati ^ a vendere i beni , ché potfedevanó 
ne* dortìin*] del Principe , che abbandonavano, 
ed a ricéver forfè meno di ciò , che quelli 

va*. 
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valevano ; e perciò hanno foiuto i Principi 
del ior partito obbligarli a rifar loro tutto 
ciò, eh eflì perdevano per quella caufa; on- 
de il Principe di Monaco, prevedendo, che 
ciò dovea a lui accadere diqaoraqdo attacca- 
to al partito d^l Re di Francia ,* ancorché 
fra gli Spagnuoli e quel Re ne dovette fe- 
guire la pace e la reciproca rertituzione , e- 
fpreiramente nondimeno nella lega ( a ) che 
nell’anno ióqi. fece col Re Luigi di Fran- 
cia il fuddetto Principe di Monaco , conven- 
ne, che , fe dimorando egli attaccato al parti- 
to di quel Re , folle coflretto di vendere le 
fue terre , e beni , eh’ egli avea ne’ paelì de- 
gli Spagnuoli , ed a ricever per etti o nien- 
te , o meqo di quel , che valeirero , fotte ob- 
bligato il Re di rifarcelo, e di dargli il mo- 
do d’ in- piegare il luo denaro in altre terre 
4* Francia. 

t/afoli 28. Afriìt 1720 , 



OSSER- 
VI L’iftrsment* di quella lega concili ufi a* 14. Set- 
tembre dell' anno 1*4.1. £ legge prede Len.tem. 4. ove 
oelT amc. 9 > 4 legge Ul fatto , 
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del dottor 

PIETRO. Gl ANNONE 

Sopra la Scrittura intitolata : Diffèfa della Reai 
Gurifdizione intorno a’ Regi i Piritti fu la 
Chiefa Coilfggiata appellata di S. Maria 
delia Cattolica , delia Città di Reggio • . 




'^^Ntrodmione pag. 4. Vana efage- 
' razione è q leda, , che fia quella 
la prima Cappella Regia , che ab- 
biamo nel Regno , quando è in- 
dubitato, chela Cappella di Ai* 
folta, polla in Calabria fa dichiarata Realt 
dallo Aedo Conte Ruggieri nel 10514. ed il 
Diploma della Cattolica , fecondo fentirete da 
colini , fa iflromentato nei 1 1 1 1. degli anni 
del Mondo 6620. E fl d*ve notare, chela 
Carta del Come iVuggieri per la Cappella d* 

Ar- 
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Arfofia la trafcrive Tallone , e l’ Autore della » 
Scoria Civile 1’ allega ai torri. 3. pag. ij"8. 
donde 1’ A. prelc quelta notizia tacendone il 
luo^o s ma (blamente fi rapporti al Tallone • 

§. /. Pag, 13. Siccome qui fi dice coipe 
cola certa, cheli Conte Ruggieri avelie ifii- 
f uita io Reggio la dignità di P r otopapa , 
Cosi nel §. 3. e 4. che ri m 1 fimo Conte .. 
avelie fondata la Clizia delia -Cattolica . Que- 
llo Principe rè iftitui elio li P ourpapa in 
Reggio , elì'cnùo d’ intuizione de’ Croci , tic 
fondò quella t-hiefa , ma dalle ruitie , che 
aveva patito j la riord nò ed accrebbe . Che 
folle quella antichiffima , ce i’ avtebbe po- 4 
tuto chiarire il marmo , che ivi ancor fi ve- 
de innalzato in memoria d’ un Correttore del- 
ia L ucania 4 e de’ Brunii . La f ,rza di quella 
venta lo coftrinfe poi a coniradirfì 3 poiché 
nella pag. 31. foggiunge , che dal Diploma 
di Rupg ; ero fi debba fupporre, che folle fiata 
antecedentemente fatta . 

Pag. 14. Favola è quella de’ due Vefcovi 
in Napoli , Picconile contro 1’ opinion del 
Cfcioccarelli dimofirò il P. Caracciolo , come 
poteva i’ A. vedere nel toni, 1, della Storia 
Civile pag. 4 32. 

Pag. ij. Si parla qui con?e il Conte Rug- 
gieri andafTe iftituendo Protopapi cosi in Ca- 
labria , come in Sicilia , quando erano già 
prima in tutte le Chiefi? Greche , come oggi 
nelle Latin? fono gli Arcipreti* 

... \ ' * V 
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Pag. 1 6. 'Ridicolo pafiàggio a quello Ca- 
none , il quale non ha che far niente con 
quel , che fi tratta . 

§. i>. Pag. 17. Debbono avvertirli gl 1 in- 
finiti abbagli , che pigliai l’A. in tutto quello 
§. intorno alla legazione conceduta dal Ponte- 
fice Urbano II. al Conte Ruggieri nei io;?8. 

Pag. 20. Dalla Storia Civile tona. t. pag. 
28 . e feg. avrebbe l* A. potuto Papere , che 
la Calabria era ailora fouopolla al Duca di 
Puglia , e che il Conte di Sicilia ne poflè- 
deva (blamente alcune Piazze , delie quali 
por ne redimi, alquante al l’uo nipote hug^i 
gieri Duca di Puglia e di Calabria • laonde 
molte poche ne gli potevano rimanere , trai- 
le quali è molto verifirrtiie , che vi filile Kegq 
gio , e qualche altra, porta in quella punta 
vicino. aiio.Stretto Siciliano., fiocome può .-fa- 
cilmente ravvifarfi da’ Diplomi ilefli di que- 
llo Conte. Ma per lo Concordato di Adriano 
col Re Guglielmo lì rende manifertcr/., .che 
k Legazione non abbracciava che la foia Sic^ 
I/a ( . Moflxa. 1 *. A. ai avere avuta la, notizia 
di tal Concordato j lo cita pecche l’ ha trovai 
to allegato, nella Storia Civile, e ne dà fo- 
nore a Capegelatro ; ma. lì., vede , che le pu-^ 
ye 1 ha letto , non ha cavato nertun profitto» 

\ Notili ancor qui la poca accortezza ddl’ A. 
4 i pattare dal ;wi, che pretende pec Ja Le* 
gavone a quello della fondazione con l’efem* 
P 1 ? del Re cl’ Ungheria > ed alla, rqrtitg^óne 
Torn.XX.i Jjj? kua 
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fatta delle Chicle di Sicilia e di Calabria ai 
.Trono Romano . 

Pag. 22. Vuol far pompa P A. d’aver let- 
la la lignificazione della parola Anathema dal 
du Cange} perciò fi apre cosi largo campo 
per i (piegarla, 

Pag. 24. Dice tanto 1 ’ A. fu quella Pillola 
di Papa Ojoyannf , e noti cura confutare Ot- 
tomauno , che la crede apocrifa } doyea al- 
meno aver letto Facchineo , il quale gli a- 
vrebbe (omminillrati buoni argomenti . 

: Pag. 2$’, Si compiace tanto l’ A, di que- 
lla oiletvgzione di Cujacio , eppure quelli ne 
ricevè riprenfione da que’, che feri Ifero dopo 
Joi negli ultimi tempi , quando fu chiarito 
per molti Diplomi , che l’ ufo di que’ tempi 
era , che tutti i Principi fi yalevano di quella 
formola , nè perciò fi offèndeva la Chtefa , 
la. quale folo poteva , e può feparare il fe- 
dele dalla fua comunione 1 Ci Principi han- 
00 altra forte di Icomuniche , le quali tol- 
gono la comunione civile , non quella della 
Chiefa }: oltracchè quelle fi riducevano a pu- 
re efecrazioni e paaledizioni , 

Pag, 26. Sono ffupendi i tanti granchi, 
che qui piglia 1 ’ A. fupponendo , che il Conte 
Ruggieri anattmitfajjz ne’ fuoi Diplomi per 
la Legazione , quando ciò non dipende da 
quella, ma dall’ufo di tutti i Principi in que* 
tempi, '* w J\Vrr‘‘-\ 

ù Pag. Si moflra T A. tanto vago di cam- 
‘ ’ v . ‘ • • mi- 
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minare , oltre che non bida dove mette i 
pied’ . Primieramente quella Carta non c di 
Ruggieri Come di Sicilia , ma di Ruggteti 
Duca di Calabria , e (e ne poteva ben ricre- 
dere, perchè appartiene a Gofenza , di cui il- 
Conte di Sicilia non fe n impacciava . Se- 
condo, perchè emendo del 1093. era ante- 
riore alia Legazione, che fu da Urbano con- 
ceduta nei 1098. L' A. confonde quelli due 
Principi , e gii ha per un folo, e. confonde 
per conleguenza ii Diplomi dell’ uno eoa 
quegli dell’ altro. Confimili innavvertenze fi 
leggono alla pag.- 1 97. dove porta un Di- 
ploma del 1091. eh* è del Duca di Puglia, 
e vuol , che fia del Conte di Sicilia , di che 
egli fi poteva accorgere dalla (Iella carta di 
Mabillon , che allega alla pag. 199. Nella pag. 
199. in. 212. 214. 215. dì leggono delie 
confimili confafioni „ 

Pag. 50. Si avverta quello folenne di (la-* 
vedimento deli* -a. d’attribuire i’ anatemaii^ay 
re del Conte Ruggieri alla Legazione .. ì R gli 
1 ’ A. fe ne avvede alla fin§ della*lua Scrit- 
tura, e cerca infelicemente fcufarlo., renJen- 
doli aliai più limile al Medico di Calandri? 
no con una dillinzione , che fi focma a fua 
capriccio , come fi dirà al §. 9. Maglio , era, 
fola làura cafiàre tutti quelli feogti , ch§ far- 
ne una più mifera e ridicola difefa.j 

§. III. pag. 31. Quanto fi dice in quello 
§. facilmente potrebbe confutarli dalla Sqiìuu- 

F 2 
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ra fatta per Monfignor di Capaccio , contra 1* 
Abate di S. F.gidio da P. Gianncne • 

Pag. yi. Che han che fare i granchi con 
ia Luna? Che conduce alla fua Caufa l’av- 
•véntarfi contro l’Autore della Storia Civile? 
Ma quello non fe gl’ imputi a novità , per-, 
che è tuo orinario ilile di far fovente delie 
frappate e digreflioni, che nulla giovano j lo 
fa per moflrar pompa di erudizione, ma nel- 
lo lìelìo tempo io fcuoprono per una Finca 
da feme , che fenza l’ajuto del Dizionario 
del du Cange, e del magazzino di Tommafino, 

non varrebbe danaio.'' > ; 

'Non capi Ite quel, che ha voluto dg-e lo 
Storico Civile, il quale non intefe dir altro, 
fe non che Marino Freccia , perchè flava 
pregiudicato da’ coniuni errori , che correva* 
no a Tuoi dì , ne’ quali fi credeva , che l’ e- 
fenzione degli Lcclefiaftici fulTe de jure divi* 
no , riputava incapaci i Principi a potere efer- 
‘ citare giurifdizione fopra i mèdéfimi o per 
se- ft^lTì , o per mezzo de’ Ipro Miniftri . Ma 
nell’ Impello e n^lia Francia, dove fi tene- 
va *p er fermo, che -quella efenzipne dipeudef» 
fe dagl’ 1 mperadori , e da’ Principi , ciò non 
faceva meraviglia; ficchè per foftenere l’u- 
fanza , fi avelie dovuto ricorrere , come fa 
Freccia, ad indulto ed ajjenfa Apojiolico ; ma 
elfi lo pretendevano fare propria jurc . A què- 
flo fine devefi credere , che fu allegato l’e- 
fempio di Francia, dove i’ Arcicappeilano , 



t 
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ch’era Io (ledo che il G. Cancelliero eferei- 
tava giurifdizione vice Regis fopra ie perfo* 
ne Eccleiiaftiche del Palazzo Reale , e fopra 
tutte le Caufe Eeclefiaftiche, eh’ erano ripor- 
tate al Re. La maraviglia di* Marino Freo 
eia era , come un caico,quai era il Cancel- 
liere a tempo di Federigo II. potelTe efercr* 
tare giurifdizione fopra le perfone hedefia* 
fliche , eh’ erano de jur» divino efenti dalla 
poteftà laicale} perciò egli non trovando aU 
tro fcampo , ricorfe ad indulti , e privilegi 
Apoftoiici , almeno prefuntivi taciti ; la 
qual meraviglia ancor durerebbe , fe Jì dovette 
attendere l’ imperizia di collui , dico dell’ A » 
di quella Scrittura , che fi prende la briga , 
e’I difaggio di difendere il Freccia; poiché 
o il Gran Cancelliere di Francia folle, flato 
Ecclefiaftico o Setolare ^efercitando egli giu- 
rifdizione fopra gli Preti del Palazzo Reale 
vice Regis , vi corre Tempre un medefimo 
dubbio , come Un Laico , qual è il Re polla 
efercitar giurifdizione fopra gii Ecclefiaitici * 
che fono efenti da ogni poteflà fecolare ? 
Che il Re quella giurifdizione la deleghi ad 
un Ecclefiaftico , a ad un Laico » poco im- 
porta t quando tutta dipende dal Principe. 
Il dubbio non fi può fciogliei'e* fe non còl 
negare il fuppofto di Freccia , che 1’ efen* 
zione fia di ragion divina *. Quella pervenne 
negli Eccleflaltici per concefllone de’ Pr nci- 
pi;e perciò i Re di Francia lo facevano fiori 
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già per indulto o privilegio , che n 1 avellerò 
da Roma , ma proprio jure , e per ragion del 
Principato . Egli c vero , che preflu dì noi 
particolarmente nel Regno degli Angioini 
fervi delia Corte di Roma , intrudi» cndotì 
altre malTime , e non più pigliandoli li Can- 
cellièri dall’ Ordine Eicleliallico , riputando- 
ci ì focolari abinlTimi , fi ftimò più congruo, 
e di maggior convenienza , che quella giu- 
rifdizione , che i primi Re facevano efercita- 
re da’ lùoi Cittadini , fi efercitalle fopra i 
Preti del Reai Palazzo dal primo Prete del- 
la fua Cappella * che diciam ora Cappellano 
Maggiore , ma non già con total lonrazione 
dal Gran Cancelliere , come fi vede ancor 
oggi , che la C ancellerìa , elfendofi unita ai 
Ccnfiglio Collaterale , prende anche la co- 
gnizione di quelle Caufe,che in prima illan- 
za furono trattate avanti di quello # 

Notifi ancora , che riprende lo Storico Ci- 
vile, perche fiafi valuto dell’autorità di Pie- 
tro di Marca , e non abbia dato di piglio 
al fuo caro du Cange; Certamente a Coloro, 
li quali niente faprebbono , fe non vi fiiffero 
al Mondo D'zzicnarj ... parrebbe c : ò filano, 
perchè non han vergogna , nè arruffi. cono 
di compilare Scritture intere fipra i foli Di- 
zionari; ma dallo Storico intanto ciedefi,che 
fu allegato Marca, perché èofiui allega e por- 
ta le parole d’.tncmiro, il quale dice / che 
in Francia ri fede va quella poteftà nel Cancel- 
0 ' £ v fiero, 
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liero , chiamato da lui Apocrifarìus , quem no - 
firates Cappeltanum , vel palatii Cujtodem appd~ 
lant , & omnem derunt palatii fub cura & dif- 
pofitione fua regebat. Non lì niega, che que- 
lli Apocrifarii erano in Francia , per lo più 
Ecclefialìici * e lì chiamavano ancora Arcicap • 
pedani . Ma quello non • fa , che il Re non a- 
vede potuto creare Laici Cancellieri > ficco- 
me non mancano efempli in quel Regno , 
che anche in que’ tempi ve ne fodero llati # 
che non erano dell’ Ordine Ecclefialìico li 
quali efercitavano giurifdizione fopra i Chie- 
rici del Palazzo Regio , perchè la giurifdi- 
zione veniva foro comunicata da’. Re, che 
l’avevano jure proprio. 

Pag. $ 6 . Pare che 1’ A. pure s’ abbaglia 
come Freccia , perchè non vuole , che tale 
giurifdizione patelle averla il Principe per 
ragion del Principato , ma per privilegio o 
tacito o efpredo del Papa , ciò eh’ è falfo , 
particolarmente ne’ Re di Francia , de’ quali 
non può certamente dirli > che refercitalfero 
per li fuoi Cancellieri * per indulto e privi- 
legio Vpoftoiico 4 Durante l' Imperio , era 
quella predo gl’ lmperadori , come ne rendo- 
no pienidìma tellimonianza i Codici di Teo- 
dofio, e di Giultiniano . Nè fi legge, che i 
Re di Francia ne averterò avuto privilegio 
dai Papa , nè che fodero fiati creati mai Le- 
gati, ficcome Urbano fece il Conte Ruggieri. 

Pag. do. L’ A. qui anche fi vuol diverti- 

F 4 re.; 
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jttpi malmenando ciò , che fta fcritto nella 
iStoria Civile della potellà del Gran Cancel- 
liere di Francia, e con tutio eh’ egli alle- 
ga qui folto Carlo Loyfò, non fi avvede , 
che quanto 1’ Autore Civile dille del Can- 
celliere di Francia , fu prefo da quello infi- 
gne Scrittore , che in quella guila appunto 
ci deferive il Gran Cancelliere , il quale Io 
poteva Tapere meglio del nollro Autore, fcri- 
vendo delie cofe del proprio Regno . 

Pag. 61. Tutto quello, che qui fi dicedei 
Maellro del Palazzo , ovvero del Maggiordo- 
mo della Cafa Reale di Francia, e cento al- 
. tre puerilità mollrano 1’ A. troppo femplrce, 
perchè egli non diftingue i tempi , e non ha 
ben letto Loyfò , il quale dice , che dalla 
fopprefTìone del Ma. Uro del Palazzo , che a- 
veva tanto potere, furfe nella fìirpe di Ugo 
Ciappetta il Gran Cancelliere , ficcome furfe- 
ro altri ufficj della Corona , li quali ripi- i 
girarono la loro antica autorità , che prinft 
li era trasfufa in quella del Maeflro del Pa- 
lazzo, ficchè quel, che prima fi diceva di 
cofìui, poi fi dille del Gran Cancelliere, 
per ciò , che riguarda le cofe di giultizia e 
gli affari Civili del Regnoj ficcome per quel- 
lo , che riguarda gli affari militari , fi dille 
dipoi del Gran Conteffabile, mentre al Mae- 
/}ro del Palazzo fi riportavano non meno le 
cofe di giuftizia , che dell' arme , delle fi- 
nanze, e della Cafa dei Re, et/ era il pri- 
mo 
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mo fopra tutti gli Officiali del Regno fenza 
eccezione . 

Pag. 64. S’ egli avelie Ietto ( dico l’ A. ) 
la Storia Civile , vedrebbe in quante occafio- 
ni parla con molta lode quell’ Autore di Frec- 
cia , e non giammai Io deride. Il noflro A. 
merita , che fi rida > e fi cianci di effolur , 
perchè ncn oflante tanti lumi t che non fi 
avevano a’ tempi di Fieccia , per li quali fi 
è chiarito , che 1’ efenzione degli Lcclefiaftici 
dalla giurifdizione del Principe , non fia de 
jure divino , ma per concefiìone de’ Principi 
ileflì $ pur dice che fenza privilegio del Pa- 
pa non potevano i Re di Francia o di Si- 
cilia , o effi medefimi , o per mezzo -de’ loro 
Cancellieri efercitare giurifdizione fopra gli 
Lcdefiaflici . 

Pag. 6 f. Non aggrada al noflro A. che 
predò di noi fi* fufie comunicata la giurifdi- 
zione del Gran Cancelliere fopra i Preti del 
Reai Palazzo al Cappellan Maggiore , quando 
Carlo d’ Angiò avendo perduta la Sicilia, 
fermò fua Sede Regia in Napoli . Lo Sto- 
rico Civile nel tom. 2. ove tratta del Gran 
Cancelliere, intorno a ciò fi rimette al tom. 
3. ove narrafi il Regno di Carlo I. e più 
dififufamente fi tratta del Cappellan Maggio- 
re , ficchè bifogna vedere , che cofa fopra ciò 
non oradifee in quello 3. tomo . Moflra a- 
ver lotto ciò, che ivi fi fcrive, donde prefe 
vatie notizie del Clero Palatino . e del Proto 
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topapà de’ Greci; ma fi vede non averne ca- 
vato alcun profitto , anzi miferabilmente con* 
fondendo i tempi, tutto travolge e conturba. 
Nel Regno degli Angioini s’ introdullero 
preHo noi altre maffime , e nuova difpofìzione 
degli Ufficiali della Cafa del Re . L’ufficio 
del Gran Cancelliere andava in declinazione, 
e dall’ altra parte s’ingrandivano gli altri, fra 
^uali fu il Maeftro della Cappella Reale ; on* 
d’ è che da quello tempo ; fi reputò conve- 
niente , che quella giurifdiiio'ne , eh* eferci- 
tava fepra il Clero Palatino il Gran Cancel- 
liere , eh’ era laico , 1’ efercitalle il Proto- 
Cappellano j capo del Clero . Nel Regno de- 
gli Aràgonefi molto più declinò l’ autorità 
del Cancelliero ; infinochè finalmentè Ferdi- 
nando il Cattolico avendo eretto il Configlio 
Collaterale , trasferì quivi la Cancellarla , on- 
de rimafe il Gran Cancelliere in quella for- 
ma, che oggi fi vede , colla fola foprainten- 
denza al Colleggio de’ Dottori. Hanno le di- 
gnità • i di loro incrementi e declinazioni , 
le quali non avvengono tutte in un tratto , 
ma di tempo in tempo. Così predo di noi 
avvenne di quello ufficio , che portò l’ in- 
grandimento' nel Regno degli Angioini dal 
Maeftro della Cappella Reale , ed in quello 
degli Aràgonefi del Configlio Collaterale . 

Pag. 68. Quello nuovo fiftema di Fertjn 
fiando il Cattolico ebbe origine dalla nuova 
polizia , che quel Re introdufte nel Regno , 

e non 
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e non altronde j ficcome farà manifelto a chi 
vorrà prenderli la pena di leggere la Storia 
Civile > nel fine del tom. III. 

Pag. 85*. Qui è maravigliofo fino alla fine 
di quello §. vedere il noltro A. a guifa di 
baccante fcotrere qua e là , accozzando eru- 
dizioni , ed inzeppando quanto fa , ed ha 
letto nel Dizionario del du Cange intorno 
agli fpogli , ed altre cofe , che fcrive , le qua- 
li non fi appartengono punto alla Caufa , che 
fi tratta. 

§. IV. pag. 5)5. StucchevoI cofa c a ve- 
dere per quattro interi fogli parlare di pus- 
patronato , come fe ne dovefie compilare 
qualche Trattato, niente facendo alla Caufa. 
. * ^^' 95 ' Che ti pare di quella fpiega del- 
la parola procejjìo ? Non ci Ila a capello ? Ci 
fa chiaramente conofiere l’A. che ]e la di- 
fgrazia porta d’ incontrarfi in qualche parola, 
che venga fpiegata dal du Cange , nel fuo 
Dizionario non lafcia pattarla fenza farne una 
gran pompa , ficcome fa qui di quella parola 
procejjìo $ e bifogna temer femp^e , perchè 
°K n i qualunque volta fi allega un palfo , e 
vi fi legge una confimil parola , che farà nel 
Dizionario ,• egli per tutti li conti vuol met- 
terne' la fpiegazione ,■ poco curando del dan- 
no e della fpefa del povero cliente . 

Pag. 123. 'Per fare lina sforzata adulazione 
all’odierno Pontefice, prende 1’ occafione di 
•quella lettera di Filippo il Bello, che ha 

che 
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che fare con quella Scrittura , quanto i gratv 
chi colia balena . 

Pag. I2j. Per quanto fi dice in quella pa- 
gina e nella feguente , deve leggerli la Scrit- 
tura fatta per Monfignor di Capaccio contrd 
V Abate di S. Egidio , donde fi conofcerau- 
no gli abbagli, che prende PA. 

Pagi i 3 1 . La ragione di quello è quella 
fleflà , che altre volte fi è detta, perchè tal* 

, efenzione è venuta agli Ecclefiattici non già 
per' diritto divino , ma per conceffioni de* 
Principi fletti ; e perciò potevano limitarla 
atti Vefcovi , fottraendo loro i Preti del Reai 
Palazzo , ficcome facevano quando fondava- 
no , o dotavano le Chiefe o Monatterj , ov- 
vero quando le dichiaravano Cappelle Regiè* 

Pag. 14P. Quello decreto con quell’ altro, 
che fiegue noti par proprio di quello luogo; 
anzi da quelli fi mina tutto il lìltema dell 
poiché da etti fi convince , che quegli Ar- 
civefcovi confentano alla prefentazione , ovve- 
ro nomina , che s’ appartiene alla Città , ed 
alia eiezione , che s’ appartiene al .Re o fuoi 
♦ «Viceré; ma pretendendo , che 1 iflituzione fia 
lor propria , ficcome la giuri fdtzione , poten- 
do benittìtno Ilare infieme , che una Chiefa 
Jìa non pur di prefentazione , ma anche di 
collazione Regia , ma che ciò non importi 
efenzione dell’ Ordinario , come ila fondato 
nell’ allegazione fatta per Monfignor di Ca- 
paccio. 
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Pag. iy3. Termina infelicemente quello 
§. non avendo I’ A. provato, che la folq col- 
lazione balla , non foia mente per elì/nerc il 
Protopapa dalla gùinfdizione dell’ Ordinario , 
ma che gli dia giuri (dizione l'opra li Preti 
di quella Chiefa , e fuo Territorio. Quello 
punto Ha ben diciferato nella nominata Scrit- 
tura per Monlìgnor di Capaccio r 

§. V. Pag. i/y, L)a quella carta del Con- 
te Ruggieri riferita dal P. Mabillon poteva 
egli T A. conofcere , che vi erano due Rugr 
gieri , come abbiamo notato A uno Puca di 
Puglia,? d( Calabria e l’altro Conte di Si- 
cilia e di Calabria , perchè in quella -fi no T 
tano anche gii anni del Duca di Puglia „ eh* 
era fuo nipote. 

J 1 P, Mabrllon , fecondo il calcolo de’ Gre- 
ci , per li Plplomi , che fi portano dall’ A- 
in quella fielfa fpr ii turaccia pag. 18 f. è vario 
di un anno, poiché egli dice , che fecondo 
il computo de’ Greci , il primo anno di Cri- 
flo era del Mondo il j'i'op. e li Diplomi Io 
fidano nell* anno y/IO. 

Pag. Xf6, Quella Carta è vera del Conte 
Ruggieri , perchè viene a cadere giudo in 
fuo tempo, ficcome la feguente del 6,60^ i 
l’altra, che foggiunge pag. i$7. del 6640. 
non può edere di quella Come , perchè egli 
era già morto e forfè farà di Ruggieri fuo 
figliuolo , jche fu il primo Re di Sicilia , fic- 
come al medefitno deve attribuirti l’altro, del 

% Pag. 
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Pag 157* Confonde qui in confeguenza 
diilo errore ? nel quale li ritrova credendo 
una perfona quelli due Principi , le Carte 
del Lotte, con quelle del Duca fuo Nipote 
Duca di Puglia e di Calab.ia , lìccome fu 
quella del 1091. che P A. rappotia j p po- 
tevali facilmente accprgerli dell’errore, fe a- 
velTe fatta ri dell'ione , che quivi fi parla di 
Colènza , che non apparteneva al Conte di 
Sicilia , il quale non ritenne che alcune poche 
piazze delia Calabria ulteriore. Parimente le 
Carte del 1088, e 109^,. fatte per Tropea, 
appartengono al Duca di Puglia , e non al 
Conte - dj Sicilia. 

Pag. iy8. O che foleùniflìmo Baccalare! 
Egli Aedo porta il documento di Ughelli , 
dove fi fa menzione di tre Carte con la data 
degli anni del Mondo, la prima 6607. che 
ridotti agli ann? di Criflo viene a cadere nel 
1099. Quella poteva elfere del Conte Rug- 
gieri 5 ma non la feconda, che porta la da- 
ta del 66 23, cioè nij*» quando Ruggieri 
era già morto, e contuttociò il noflro dot- 
liflìmo Autóre dice , che tutti due quelli 
Diplomi fodero di Ruggieri Come di Sicilia. % 
Ma nemmeno il primo è del Conte , si be- 
ne del Duca di Calabria Ruggieri , lìccome 
’ doveva aYvederlene l’ A. dalle (lede parole 
di quello Diploma , che io fegno con due 
linee , Duce dpulice , ciocche non conveniva al 
Come Ruggieri.* L’altro • appartenente alle 

• Chk'. 



\ 

Digìtized by Google 



INTORNO LA CHIESA COLL.DELLA CATT.jy 

Chiefe di Biblona e di Taurina, può edere 
del Conte, perchè porta la datarle! 6797. 

Pag. 160. Qui fi vuole notare la fover- 
chia gro'Iezza dell’ A. Secondo Mabillone l’an- * 
no primo di Criflo fu del Mondo il 5*705). 
fecondo le Carte rapportate dall’ Ughelli , vie- 
ne ad edere il 7710. Dunque l’anno del 
Mondo 6620. fecondo Mabillone farà il 1 1 1 j, 
di Crifto : fecondo 1 * Ughelli farà il 1 1 1 2. 
Ora 1 - A. non dimolìrando prima , perchè 
egli feguiti il computo del primo, e rifiuti 
quello fecondo , conformandoli al calcolo di 
Mabillon , dice , che in quell’ anno appunto, 
cioè il 11 11. fu fpedito dal Conte Ruggieri 
il Diploma , per la Chiefa della Cattolica , 
quando erano trafcorfi molti anni, che que- 
llo Principe era morto ; edendo predò gli 
Autori contemporanei coftantiffimo , pome fra 
gli aiti i , predò Lupo Protofpada , phe Rug- 
gieri ' i. onte di Sicilia, a cui Uibano diede 
la Legazione mori nel 1 101. L’ errore è nato 
dail’ aver l’ A. riputato una fola perfona il 
Conte col Duca, e perchè ha trovato, che 
quedi morì al mi. s’ appiglia a quedo an- 
no, per dire, che il Diploma poieva fpedirli 
da Ruggieri nell’ultimo anno di fua vita. 
Sarà dunque falfo quello Diploma , fe fe ne 
vorrà fare Autore il Conte. E veramente la 
caufa del Protopapa , fe vorranno attenderli 
quede vanezze, farebbe rumata; e perciò bi- 
fognerà o ricorrere ad altri calcoli , perchè 
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li Greci non altrimenti che li noflri Latini 
furono fra di loro varii nel filière gli anni del 
Mondo , ovvero riputare quello Diploma di 
Kuggieri II. tigli uolo di quello Conte , quel- 
lo lidio, che gli fuccedette, e die fu gridato 
primo Re di Sicilia . * 

Si conofce da ciò , che la memoria , la 
quale fi conferva nella Chiefa della Cattoli- 
ca , dove fi trovano notati gli anni di Cri- 
fto iioo. va affai bene, perchè in quell’ au* 
no era ancor vivo il Conte, Ruggieri; perciò 
è una inezia ricorrere a quanto l’ A. qui al- 
lega di M ab i il on , quando il Conte Ruggieri 
non poteva che in quell’ annodo nel feguen* 
te di fua morte far quello , che ivi fece. 

Pag,' 1 6 3. Perchè la difgrazia ha portato, 
che in quelli pilli allegati , Hans’ incontrate 
le parole comonia & dypticha , ecco che con 
il fuo Dizionario ce ne fa un lungo Pennone, 

Pag. iSy. Perchè Ceri ve per un Calabrefe 
fi può comportare, ch’egli traferiva ed ob- 
blighi i Signori Minillri a legger tutta que- 
lla orazione ed è affai nojofo non voler nep- 
pure tralafciare 1’ elogio fatto a* padri . 

Pag. 1510. E’ più lunga la giunta della der* 
rata . Povero cliente . 

Pag. 19 1. Entra da capo a parlare dr col- 
lazione de’ benefìcii de’ nollri Re; cita lo Sto- 
rico moderno , e s’ apre un largo campo di 
llendere altri fogli , copiando molli luoghi 
della Storia Civile , ed alcuni non bene in- 
tendendogli gli guada. Pag. 
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Pag, 154. Addenta di nuovo to Storico 
Civile , e Io nota di poco avvedimento; ma 
chi non vede , che mentre chiama pazzi gli 
altri k fi tira dietro le catene ? Egli dice , 
che toltane la differenza di poterli pubblicare 
Pelezione innanzi f afTenfo.de! Re, niente li 
alterò da Innocenzo III. quando dalle parole 
del Concordato d’ Adriano , eh’ egli , l’ A. Itef- , 
lo allega , e da quelle d’ Innocenzo fi vede 
chiaro la differenza , che vi era intorno al- 
f alfenfo , Nel Concordato di Adriano flava 
in arbitrio del Re rifiutare f elezione , non 
folo fe la perfona eletta folle de proditoribus 
aut inimici s A ovvero a lui odiofà ,, ma per 
qualunque caulà , che parelfe al Re di noia 
ammetterla , di che non ne dovea dar conto' 
ad alcuno : Si perfona illa , fono le parole 
del Concordato , de proditoribus & inimica no- 
Jlris vel heredum nojlrorum non fuerit , prò qua 
non debemus ajfentire . All’ incontro per quelle 
d’ Innocenzo fi vede, che ricercato I’ alfenfo 
dovea darfi cui requìjitum a nobis prxbere de- 
beat is ajfenjlim. 

Pag. 197. Vedete modeftia d’uomo , come 
dice di Tindaro la Licifca !' Si ritratta dì quel, 
che malamente riferì ne’ primi fogli, donde* 
H conofce , che sbadigliando , e lenza confi- 
derazione alcuna fchiccherava. tanti fogli, po- 
neva emendargli, e farne tirar de* nuovi: ma 
è da credere , che il povero cliente fi ri- 
fentilfe , potendogli * ballare di avere fpefò 
fom.XX, Q ec ìi 
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egli per lui nell' impresone di p’.ù foglia che 
non fervono aita Gaufa , ma per dar pabulo 
al gran delìderio, ghc teneva di piantare e- 
rudizione, 

Pag, 20p. Se v* incontra tutto il gulloe ’1 
diletto , meglio 1 ’ avrebbe fatto il nofUo 
di compilarne un Trattato , che (opra i Di- 
zionari cotanto a liti familiari non poteva du- 
rar molta fatiga di farlo: ma divertirli a fpe- 
fe altrui e fopra la fofferenza de’ Signori Mi- 
nifiri , recando loro quella noja , e quella 
naufea , che fuole ciafcun provare , quando la 
disgrazia l’ obbliga a leggere una limile fcrit- 
turaccia,è f verchio abufarli dell’altrui bon- 
tà; e maflimamente di coloro, che fono ob- 
bligati a fpendere il tempo in fervigio del lo- 
ro Principe e del. Pubblico , e non inutil- 
mente confumarfo dietro a quelle frafche,pa- 
* Ipendoli di vento , Notili qui lotto la sfacciata 
adulazione, che fa a difaggio dei Confultore 
del Cappellano Maggiore, 

Pag, 2io. Qui si eh’ è curiofo, Dice , che 
dòpo terminata la Scrittura gli era fovvenuto 
uq dubbio , il quale era tale , che rovinava 
tutto intero il §, 2 . Egli , 1 ’ A, Io chiama dub- 
bio , meglio avrebbe detto tremuoto , che lo 
manda a terra (in dalle fondamenta , Se 
avefTe dato fuori la Scrittura , poteva con 
una nuova ritrattarli , Qui però non pi bifo \ 
gnava altro * che lacerare que’ fogli ; . ma fi 
farebbe forfè doluto ii cliente , perchè la fpe- 
, . fa 
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fa era già fatta , e poi avrebbe perduto pre- 
tto di eUblui ogni, ftima e concettose avef- 
fe fcoverta la fila ignoranza, che l’ obbligava 3 

a cancellar torto il malfatto. L’ A. che vol- 
ge e rivolge fpertò il Uizionario del du Can* ; * 

ge , e T Ughelli , come, non accorgerli alla 
^rim a,, , che quella forinola di anatcmi^are 
era. confueta ne’ Diplomi di tutti i p i.icipi 
di quel tempo? Troppo fi mollra di ciò im- 
perito e negligente; ma il fatto rta , che per 
lortenere un tale fpropofito, ne dice altri più 
folenni , dift.inguendo i Diplomi iilrumentati 
coll’intervento di qualche Vefcovo.da quelli, 
pe’ quali folo il Principe interveniva Scioc- 
chezza , che torrebbe il vanto al Medico di 
Calandrino., e fi convince per tale dagl’ iltefil 
Diplomi, ch’egli allega ne’ fogli frguenti.. 

Pag. 21 1,. Qui., e nella, pagina apprerto fi 
conofce più. chiaramente , che non fe ne tro- 
verebbe un. altro da qui alla porta di Pari- 
gi * perchè con il fupporre , che il Conte 
Ruggieri folle (lato il medefim.o, che l’altro 
Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria., con- 
fonde i Diplomi, che allega., li. quali foli 
condannano e convincono per inetta la. feguen- 
te dirtinzione .. Ne’ Diplomi di Ruggieri Du- 
ca di Puglia, che non ebbe certamente da 
Urbano la. Legazione ^ fenza. che v*inierveni(Ie 
alcun Vefcovo, fi legge ancora Y anatema* 

Quello, flertb, che qui porta, è del Duca di 
guglia M perche Riguarda la Città di Melfi:, 

. .... G 2 della 
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della quale rcn aveva che impacciarli il Con* 
te , e pine ha i anatema . Fu itìrumec tato 
rei’ 105,3. <he vuol dir prima della Legata- 
ne U quale fi fa, che tu conceduta da Ur- 
fe.no nel 105,8 i orde non può d.rfi, anche 
fe fu ire fiato del Conte » che li fulte valuto 
delia (comunica in virtù della Legatone . Pa- 
rente la Caria di quello (ledo Ruggieri D* 
ca di Puglia , che 1 ‘ Autore porta nella pag. 
35. fu ifirumentata nel ntcdefimoanno 10^3, 
quando non vi era Legatone , eppure quivi 
fi tenne fi anatema fulminato da lui , non dal- 
1 ’ Arch efcovo , perché nel tempo fteffò che 
impone p^ne temporali , lancia fcomuniche. 
Dalle altre Gatte , che fi Autore porta del 
( onte Ruggieri , così riguardanti la Sicilia 1 , 
come le fue l'iazae di Calabria pag. 27. 28, 
alarne furono ifirumentat* prima della Lega- 
tone > eppure in elTe fi legge V anatema fe» 
* a c he v ’ intervenute alcun Vefcovo. 

Pag. 212 -Ma chi potrebbe annoverare tut- 
ti ali fprop lìti , che quivi ammalia per di- 
fendere fi primo? Dice fra V altre cole , fup- 
p nnendo fempre una pei fona il Conte e i 
Duca , che il primo in quelli Diplomi , che 
come Duca di Puglia concedeva , fe non vi 
era fi intervento di qualche Vefcovo , non 
. fulminava anatemi , perchè Legata * , non 
abbracciava la Puglia. S« fede vero .1 fuo 
errore . che il Come Ruggieri fulTe flato au- 
cl^e pofileflow della Puglia j e pescio fc ne 
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intitolava. Duca, i a Legazione doveva abb:ac* 
ciare anche la Puglia , perchè la Bolla di 
Urbano , , 1’ eftènde in terra potejìàtit veftrtz . 
Sicché le polfedeva allora anche la Pugna, 
dovea eziandio quivi (tenderli la Legazione • 
Ma la Verità è, che la Legazione non fu con» 
ceduta al Duca di Puglia , che polfedeva an- 
cora la Puglia e la Calabria , ma al Conte 
Ruggieri , che teneva la Sicilia ed alcune 
poche Piazze di Calabria; e perciò noncom- 
prefe , che la Sicilia, ficcome G vede chia- 
ro nel Concordato fatto , con Papa Adriano . ^ 
Pag. aiy. Oh alla fme ; è più arguto degli 
apoftegmi ! Perchè nella pag. 8^. aveva sfor- 
zatamente lodato 1* Autore della Storia Ci- 
vile , dicendo , che ne venerava la dottrina , 
e l ’ incomparabile efatte^a in tutta P Opera u* 
fata, ora come fe avelie parlato d 1 un gran- 
de Erefiarca , tutto, tremante , e paurofo fa 
molte protette e feongiuri , che fe mai avef- 
le di alcuni degli Autori allegati detto di 
venerarne P incomparabile efattezza in tutta 
1’ Opera ulata , e la dottrina , altamente G 
protetta , che ciò intende per quelle pro- 
pofìzroni , che fi farebbono approvate dal- 
la Sede Apoftolica , rifiutando qualunque al- 
tra, eh’ ella rifiuti e difapprovi . Vedali a 
che può giugner P ipocrifia , ed una sfac- 
ciata adulazione ! Sarebbe da defiderare , che 
quelli Pentimenti fulfero del cuore , e che 

G j 

- - : j • y . ' 
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veramente parlaffe daddoVero , perchè "fi ì 
folle così , potrebbe llar Hcuro , che la Se- 
de Apolìolica , al giudicio della quale egli 
fottopone la fua Scrittura , in piedi della 
medefìma vi farebbe notare quelle parole $ 
Non eJJ'c locum pmtis * 
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OSSERVAZIONI* . 
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DELL’ ABATE 

•* 

BIAGIO GAROFALO 

Sopra le RiflefTìoni Morali , e Teologiche 
efpojle in più lettere da Eufebio Fdopatro. 

Cenfore nel crivellare i fentimen- 
è j- «in ti dell’ Autore dell’ i fioria ( ivfle, 
3jS A quafi fempre afTerifce cofe da lui 
non dette , ovvero malamente in- 
^ =r = f =^ terpetra le Tue parole , deducei.do 
conreguen2e e feguele , piene non meno di 
paralogifmì , che d 1 animo calùnniofo e pri- 
* vo d’ ogni carità Crilliana ; quandoché noi 
gli potremmo raccordare 1 detti de’ Padri- , 

che altrimenti c’infìnuarovM particolàre qùfl 

di S. llarro ( hb. 4. de Tnmtate cap. 14 ) 
Intelligefitia di&orum ex caufts eji ajjumenda 
dicendi , quia non fermopi res jed rei jermo eli 
fubiedus : nè dillòmigl antemehtè a ciò debile 

w a 
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ancora S. Gregorio fopra Giobbe : Arrogante s 
riri in eo quod honorum ditta fuperbi exami - 
nani verborum magis Juperjìciem , quam veruni 
caxdinem penfant ; ed altrove : arrogantes viri 
habere hoc proprium folent ut dum nimia inve- 
ttione prodeunt etiam invehendo mentiuntur , 6 » 
cur non pojjunt reprehendcre jujle qua funt , re- 
prehendunt mentiendo qua non funt. Contro a* 
quali regolatamente noi moflreremo aver gra- 
vemente peccato il Cenfore . 

OSSERVAZIONI 
SULLA LETTERA L 

II fine , eh’ ebbe 1’ Autore dell’ Moria Ci- 
vile di dedicare il Tuo libro all’ Augufliflìmo 
Padrone, egli fi fu, perchè conteneva i vari 
avvenimenti del fuo gloriofìfiimo Regno , e 
per dimoflrargli gratitudine di tanti benefizj 
compartiti al Comune di efio e accennati nel- 
la dedicatoria, e non già quello , che aftèrifee 
li Cenfore. 

. Pag. 3 . La providenza di Ferdinando il 
Cattolico nel lalciare erede de’ fuoi dominj 
Carlo V. fu ufata per mantenere, e viappiù 
accrefcere la grandezza de’ fuoi Regn; , fic- 
come vien riferito e confermato da tutti gli 
Storici , nella guifa che il rapporta 1’ Autore 
dell’ Moria Civile , il quale in quello parti- 
colare parlò con verità e da uomo d’onore. 
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e non già da impoftore , come fanno i PP. 
Gesuiti, de’ quali per tralafciare moltiffìmi 
efempli , mi raccorda l’ Moria della Società 
del P. Juventi, pubblicata e compofla in Ro- 
ma , in cui narra diverfamente le controver- 
fie e gii affari della Cina , di quei che eli- " 
geva la verità e io flato di eflì , nel tempo 
appunto , che fi eran chiariti nelle varie 
Congregazioni di Roma , iffituite per P efa- 
me de’ Riti Cinefì ; del clie vi fu non pic- 
ciola briga col Papa Clemente XI. il quale 
ordinò , che rifaceffe i fogli . 

Pag. 4. Egli c falfo , che l’ Iflorico vo- 
glia il Sacerdozio ridotto a quel punto, in oui ' 
lo vorrebbero quei foli , che non conofcendo Di- 
vin culto , han per vano il mejliero de ’ Sacer - 
doti ; anzi l’Autore pretende collocare il Sa- 
cerdozio in quel grado, che i Papi fieflì Io 
hanno collocato , i cui detti vengono regi- 
ffrati da Graziano cotanto partigiano della 
Potefià Pontifìcia , come fi può vedere nel Ca<- 
none Duo ( a ) di Gelafio e Gregorio VII. 
Papi , ed in altri * che qui tralafcio , e nella 
guifa appunto , che io ha collocato Cristo 
Signor Nostro in quelle parole : Reges Ter* 
ree dominantur eis , vos autem non ftc ; marap 
vigliandoli ciafcuno, che non fiano note al 
Cenfore quelle maffìme, cioè i termini delle 
due Potefià. 

Pag . 

• (4) DiAki<Tb, 1 16 . cap. io. 

« v 
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Pag. 7. Egli è tutta verità ciocché P Au- 
tore narra di Carlo V. benché l’ Illorico in 
gran parte He attribui fca la condotta a Mori- 
fignor Ceures , e agli altri Fiaminghi ; cosi 
fa ancora quando egli paria di Filippo III. 
t IV. e di Carlo II. accagionando i Mini- 
fìri, i quali fi avean pollo in mano tutto ii 
governo . Quello è fcrivere da galantuomo e 
da buono Illorico ; altrimenti Infognerebbe 
feiafimare gli Scrittoti della Sagra Bibbia , 
in cui benché fpirata dallo Spiri to*Santo , fi 
tafiàno i difetti di Davide, di Salomone, e 
di altri perfonaggi, i quali erano tanto diletti 
al Signore Iddio . Tal cammino tennero i 
migliori Storici , de r quali , per tralafciare gli 
Antichi , balla leggere il Guicciardini Miniflro 
de’ Papi , laddove fa il carattere di AlelTan- 
dro VI. e di Giulio II. ficcome di Leon X. 
il fa Monfignor Giovio ; e il Varchi , Illorico 
Fiorentino , non ' poche cofe enormi fcuopre 
de’ Duchi di Firenze , e In particolare del 
gran Cojìmo . 

Pag. 12. Il ridurre reiezione dell’Impe- 
ratore alla volontà e facoltà degli Elettori, 
c non già a quella del Papa , fu Pentimento 
efprefiò da Federigo apprellò Matteo Pari- 
lìenfe : Liberam imperiì nofiri coronam tantum 
beneficio divino adfcribimus : eleElionis primam 
partem Moguntino Archiepiscopo , dein- 
de quod fuperefi ceteris fecundum ordinem Prin - 
cipibus recognojcimus : reakm unttionem Colonica* 



Digitized by Google 




- ABATE GAROFALO? toy * 

'Jz y fupremam vero quiz imperiali s ejl Summo 
Pontifici ; nel qual luogo fi parla dell’ unzio- 
ne da farli foiita dal Papa , dopo ellere fiato 
eletto , e non già in tempo della creazione 
o elezione, la quale unicamente lì riconofce 
dagli Elettori . Quella unzione la pretende- 
vano altresì gli Arcivefcovi di Milano, per 
filière una Solennità e cerimonia , e non già 
perchè delle dritto , e prerogativa per T ele- 
zione dell’ Imperatóre, cosi l’unzione de* 

Re di Francia , che cofiuma fare 1 ’ Arcive- 
scovo di Retms * non dava niuna validità al- 
la fua elezione ( vedi Gianfenio nei MarsGal- 
licus , la quale dipende dalla poteftà e di- 
chiarazione degli òtati generali > e del Parla- 
mento , ficcome dimofira il Limiers nell* 
Vita di Ludovico XIV* D’ofiefa fu all’ Im- 
perio , ed a’ Tuoi diritti la pretenfione di Pao- 
lo IV. il quale ricusò di riconofcere per Ini- - 
peratore Ferdinando t à cui da Carlo V. fu 
rinunciato l’ Imperio , pel dritto , ch’egli pre« 
tendea di dover convalidare e confirmare la 
fuddetta rinunzia* Anzi che neppure la CoM 
te di Roma abbia alcun diritto circa 1* ac* 
crefeimento degli Elettori , l 3 abbiam veduto 
col fatto a‘ dì noflri , che a difpetto di lei 
il- Duca di Annover è fiato pollo, nel nume* 
ro di elfi.- _ <. i * • . 

f P 4 ag. 18. II Cenfore biafìma l’Autore dell* 
Storia Civile a riguardo de’ titoli , e del prin- 
cipio della Signoria della Caf* Nqmanna in 

Pii- 
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Puglia , e in Sicilia , in fa la derivare dal? - 
elezione de’ Capitani de’ foldati } e del popo- 
lo . Ma ciò ebbe luogo anco nell* Imperio 
Romano , dove fotto la libera Repubblica 
l’elezione de’ Generali’, e de’ pubblici Am- 
miniflratori apparteneva al Popolo t 

^ qui dabat olim 

lmperium fafces , legione s . . . . . • » * • 
al dir di Giovenale (a). Ma poi variò fotto 

z Cefari: 1 

......... nunc fe 

, ' Contine: atque duas tantum anxius optat 

P anem & circenfes ( b ) *• -* * • • 

per aver i foldati la principal parte nell’ eie* 
«ione degl’ Imperatori ; come fi narra di Giu- 
lio Cefare, di Ottavio, di Adriano , di Per* ( 
tinace, di Giuliano , di, Severo, di Macrino, 
di Ma(Iìmo , di Aureliano , ed altri , venendo 
sforzata dall’ elezione fatta da i foldati i ap- 
provazione del Popolo v e del Senato : anzi 
dopo Galba , leggiamo eflèrfì fatta 1 elezione 
non in Roma ma nelle Provincie, che è 
quello, che diffè Tacito: evulgatum Imperi i 
* arcanum . , ■ • . . 

Nella medefima pagina 18. il Ctnfort ac- 
cagiona T Autor dell’ Moria , quafìcchè fti- 
maffe non altro vero Imperio durar oggi nel 
Mondo, Je non il Greco , e per conleguenza 

; • quel 

( 4 ) Gioven.' Sat. io. t. 78* ^ 79 * 

{Jk) Gioren. ibid. u * • ■ 
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quel del Turco , occupante la Sede di Co- 
flantinopoli : ma non fo conofcer veramente 
d’onde ciò deduce jj poiché egli folo preten- 
de , che ellèndo Larlo Magno da Patrizi* 
Romano acclamato, incoronato, ed unto per 
Imp eratore da Leone Papa , non per quello 
fi deduce elTer trasferito 1’ Imperio in Occi* 
dente; poiché i Greci Imperatori , come 
leggefi nelle loro lftorie , fi querelano forte* 
mente dell’ attentato , e di aver ufurpato ii 
nome e i diritti Imperiali , che ad effi con- 
venivano , oltre le altre giuile ragioni , eh® 
aveano fui Territorio Eeclejiajiica , come ia 
fatti i Popoli delie Città del nollro R^egno, 
che rimalìe folto il dominio Greco non voi* 
lero riconofcere Carlo Magno , ficcome noi 
fecero altresi i Beneventani flelfi . Nè feorgo 
come il Cenjorc incolpi la fpedizione , e ’i 
giudo politilo, che Teodorieo ebbe dell’Ita- 
lia , poiché egli la fece per owiine e per- 
milfione di Zenone Imperatore d’ Oriente , 
il quale fi fervi di edò per conquiflare colle 
di lui armi quel , che gli apparteneva giuda- 
mente j e in fotti Zenone gli confermò il 
dominio per averla conquidala colle proprie 
forze , ficcome fece eziandio Anaftafio . Quin- 
di fi cava , che Teodorieo fu giudo Princi- 
pe , e legittimo pofleffòre dell’ Italia , la qua- 
le conquidati ave? colie lue proprie arati • 

OS* 
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SULLA LETTERA III. 

Pag. 30, Quefla lettera è tutta piena di 
tratti fediziofi , e di dizza contra 1 ’ Autore 
-deli’ litoria Civile, mentre il Cenjore preten- 
de vindicare PoOefa de’ Napolitani gravemen- 
te 'ingiuriali dal 1’ Idoneo. • dove narra il fatto 
e la morte di Manfredi abbandonato e tradito 
da’ Regnicoli , che Dante chiama Puglieji . 
Ma ciò, non è colpa dell’ Idoneo , ma bensì 
di Dante , il quale prima io fetide ; benché 
per altro in quello fatto non dica ili Poeta 
fe non la pura verità . Similmente laddove 
r Autore dipinge 1 ’ ignoranza de’Giurefcorf- 
fuhi Napolitani , egl’ imputa i lor difetti ed 
errori nel trattar le cofe legali a mancanza 
di necedaria cognizione , ed a vizio dei fe- 
colo. Quello c fervere da i dorico , cioè 
dir le cofe tali quali fono con fincerità e ve- 
rità , e notare i difetti de i Popoli , e de* 
Principi , fecondo le regole di Luciano. , lad- 
dove tratta dell’ Illoria Così han fatto gli 
Antichi in particolare Tucidide , il quale noti 
lafcia d’ innalzare con lodi il valore , il co*- 
raggio g e la condotta de’ Lacedemoni ; di 
gran lunga fuperiore agli Atenieft, benché 
egli Atenigfe lì- folle; e ’1 grande., Iflortco Ti- 
to Livio. , non trala fciò di lodare Gneo Pom- 
peo , in maniera che Pompe] anurn eum Augii- 

; ps 
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flus appellare , benché egli folle cotanto ami- 
co di Ottaviano , a cui non difpiacquero ta- 
li encomj fatti a Pompeo . Solo noi leg- 
giamo folto i Tiranni praticato il contrario . 
Quindi è ,.che Cremtizio Cordo incontro P 
indignazione di Tiberio per avere lodalo Mir- 
co Bruto , e per aver chiamato Cajo Calilo 
Romanorum ultimum ; onde i liioi Annali me- 
ritarono le damme ( vedi Tacito negli Anna- 
li al lib. IV, ) Nò credo , che i Napolitani 
flano cosi gentili e delicaf , come lo fu Plu- 
tarco , il quale non manco di tefière un’ arin- 
ga contro Erodoto, col trattarlo da maPgno, 
perchè dille male de’ Tuoi Cittadini, Si loda 
grandemente la fi .cerità di Dante, il quaie 
nel canto XV, dell’ Inferno bialìma ? fùoi v . 
Fiorentini in que'verfi: 

Vecchia fama nel Mondo li chiama orbi : 
Gente avara invidioj'a e fuperba . 
e laddove nel Purgatorio al canto 6 bialìma 
il governo di Firenze, e la peilìma condi- 
zione di tutta i’ Italia. Ma io non fo come 
i Gefuiti tiano q a tramutiti in difenlbri , ed 
apologhi dell’onore , e della gloria de’ Na- 
politani , dappoiché ni iTuno meglio, che elfo- 
loro han malmeniti , e crudelmente Impaz- 
zati i Napolitani , e in particolare i p ù dot- 
ti e pij ^etterati , ficcome il P, de Benedi- 
fi : s nelie Aie Lettere apologetiche ha fatto , tac- 
ciandogli di novità , e come macchiali di 
piifcredenza q di ateifmo : nè l’ jftedo Cenfo- 

re 
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li fi è punto dipartito dalla di lui traccia, 
come fi può fcorgere in molti luoghi di que- 
lle fue lettere , in particolare nella lettera X. 
pag. 181, dove parla degli J piriti fublimi a 
forti della Città ai Napoli , i quali nulla Jlima- 
no , an\i difpregiano i Santi , la Chiefa , e i* 
Indulgente. 

Pag, 32. Hon è forfè vero quel , che 1 * 
Autore accenna intorno alla maniera , con 
pui i Monaci hanno accumulate tante ricchez- 
ze e beni temporali , cioè con infinuare a* 
Laici di lafciare eredità , e legati alle Chie- 
fe, in particolare a quei , che fi fono arric- 
chiti q colla ruberìa, o colla ufura; ovvero 
che han menato vita Iafciva e difonefta , per 
poterli in quella guifa purgare dalle loro col* 
pe,e trovare facile l’efpiazione fenza far pe- 
nitenza de’ loro peccati, e fenza reflituire ciò, 
che avean rubato. Sono pur troppo noti gli 
artifizj e gl’ inganni da effi tifati colle don- 
ne , e in ifpezialita colle vedove ne’ primi 
lecoli per acquiflare ampie eredità e lega» , 
onde per legge di Valentiniano fu fatto ad 
eflì il divieto di poter acquitìare peri’ avve- 
nirci e la pratica di comporli prò male acqui* 
Jìtis & oblatis vien pur troppo praticata e ap- 
provata con tanto difcapito della fanta peni- 
tenza ordinata da Gesù Crijlo , e dagli Àpo-r 
doli , per la Bolla della Crociata nelle Spa- 
gne . Egfi farebbe necelfario , che il noftrq 
Auguftiflìsmo padrone ordinafie che i Monaci, 
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e i Preti non potedero in appretto podedere 
beni ltabili , ficcome ha preformo a’ Gefuitè 
di Boemia, e nella guifa che i Veneziani al- 
tresì praticano} poiché veggiamo nel notlro 
Regno di tre parti di beni averne già acqni- 
flate due porzioni gli Eccìefiajlici , e quell* 
una rimala a 1 Laici foggiacere a tutti i pé(r t 
dazj.e gravezze. Anz’io firmo, che fiareDbe 
lomma prudenza , e faviezza della Corte di 
Roma l’impedire ad eftì maggiori acquili*, 
per non perdere in progrefio di tempo quel; 
che ora pofTeggono , accadendo loro quello 
fletto , che avvenne in Inghilterra , dove i 
Monaci e gli Eccìefiajlici d’ inameni! beni polle* 
ditori , ficcome feorgefi dal libro , intitolato* 
Monajlicon Anglkanum , perdettero a tempo 
di Arrigo Vili/ in un momento quel , che 
con tanta fatiga e induftria avean guadagnai 
to pe’l pattato. Ma ciò da noi fi può defi- 
derare , ma non già- ottenere poiché colane 
do tutto il denaro degli Ecdejìajìici nel fieno 
di Roma , quella non vuol cagionarli si no~ 
tab il danno per la fiua avidità e ftrabocche* 
vole avarizia , effondo pur troppo- quel , che 
elide 1* Ifiorko- {aj % 1 

t Ho fempre intefo e Jemprt chiaro fommi 
- Ch? argento - che lor bafti non han mai - 
» Vefcovi Cardinali e Pajlor Sommi . 

Tom.XX. H * • Vi r 

( 4 ) Aliotta Sat. a» » M&fr. Galaflb Ariofto. 
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Vizio e difetto, che a’ Cherici prima di lui 
rimproccia Dante (a). 

Fatto v * avere Dio d' oro e d' argento ; 

£ che altro è da voi all' idolatre , 

Se non c/f egli uno e voi ne orate cento ? 

Pag. 38. L* Autore della Storia Civile col 
detto di Qenardo non vuol biafimare il jui 
Romano, ma i’ abufo, che fe ne fa nel Foro, 
i cavilli, le dilazioni delle Caufe,il qual di- 
lordine non ha luogo nel Regno di Fezza , 
ficcarne del nollro pur troppo lo ha . Anche 
gli Antichi fi fono querelati del danno , che 
portano le molte leggi , in particolare Ta- 
cito , laddove dille ( b ): fy corrupùjjìxna repu - 
blica plurimce leges , che a lungo he divifa il 
difordine ; ed Ifocrate loda gli Ateniefi , i 
quali più alla educazione e ai far divenir i 
fuoi cittadini uomini di probità, che a prò 
bulgare molte e varie leggi badalfero. 

,,Pag. 40, Ciocche fi narra della vita liceo* 
jiofa del Duca d’ OlTuna , egli è pur troppo 
vero, ficcome lo fu altresì di Alfonfo Ke di 
Napoli, dei Prìncipe di Grange* e d’altri. 
Quelli, e limili racconti , per efler conformi 
alla verità , ficcome non pregiudicano alla 
Nazione , così accreditano altresì la fincerità 
dell* Xfioria } ed egli è una coadotta e ma- 
niera 

. (a) Dant. Inferri. Canr. ip. 

TscìU Armai, libi 3. Cap. iS. 
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yii^ra praticata da tutti gli Storici non meri 
Greci , che Latini , e dagli Ecclefiallici ftelfi 
lu i fatti de’ Principi, de’ quali ne han teflu- 
tp J lor racconti , Ed in fatti i Greci col 
narrare i difetti di Pericle , di Alcibiade,' 
j- ^*pPP°» AlelTandro , e i Romani quei 
di Marcantonio, di Cefare , di Nerone, di 
Gajo Caligola, non hanno punto, pregiudica- 
to alla lor' nazione , nè li veggiamo per detta 
cagione da chiccheflìa biafimati , nè condan- 
nati , Anzi ficcpme gli Storici fono da com- 
mendare , che alla villa del Pubblico non 
nafcondono i fatti, di qual forte eh’ ellì fifia- 
J}° / cosi per contrario fon forte da biafimar- 
lì i Gefuiti , che danno altrui cagiope di do- 
ver narrare cofe turpi e fcandalofe da efib- 
loro permeile , e fotto la lor condotta efe- 
guite j ficcome c lo avere in Venezia per- 
meflp le mogli di cofcienza , per cui fi fo- 
no ville mancare non poche nobilitimi? Fa- 
miglie: l’ ellerlì con troppa connivenza, per 
non dir furbpria , diportati con Arrigo IV. Re 
di Francia, e col trapalato Re Luisi XIV 1 
perche il P. la Chaife foleva dire , elfer me- 
glio, che un Principe folle lafcivo , che cru- 
dele e feroce. Bada leggere un libro di Mo- 
rale, più volte riftampato. in Vienna d’ un 
Gcfuua , il quale pretende coll’ autorità d’ al- 
tri lu°r di npnfoverfi cacciare di capa la con- 
iubma ; libro èhé è fiato proferitto non ha 
guari di tempo in Roma . ‘ 



v Ha 
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Pag, 4.2. Il Ccnforc parla con molto aflro, 
e nana cofo torte io.-tia 1’ Autore dell* Ilio- 
ria Civile , poiché quelli riportò mercede 
e regolo del Comune di quella Città , per 
la Ina Storia Civile , e fu àlcritto e annove- 
rato itagli / hiocari della Ciità di Napoli. 

P g.q^.La ncb iilTìm? Famiglia di Capua , 
a d lp ito del Cenfore lì contenta , e fi pre- 
gia J. trarre la lua orìgine da Andrea di 
Caglia Avvocato Fifcale a tempo di Federico 
1J. de cui tu impiegato ne’ più rilevanti affa- 
ri , e premiato di più Feudi liberi , e franchi 
cL ogni pelò di feivizìo; e ne è fiato l’Au- 
tore ringraziato', anzi che biafimato da i Si- 
gi ori eli detta Cala, i quali poffono ben 
dire: 

l 

Tota lìcet veteres exornent undique cera. 

Atria , nobilitai fola ejl aique unica virtus (a). 

Stimando degnamente effer quello 1 * unico 
pregio delle pnj riguardevoli Famiglie , ira 
le quali è indubitatamente da annoverarli 
quella d; Capua , dappoiché trovanftne po- 
di (Time, che moftrìno la loro origine prima 
dell’ tindecimo Secolo , in cui s’introduffero 
i cognomi , per quel fhe rapporta' il P. Ma- 
bi ìon, mentre le fi vuole riguardar più ol- 
tre i ci mancano le memorie , fi confondono 

: ' * 

(4) Juveq. (àtyt. $. V , »$• 
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le notizie tra per lo difetto de’ cognomi , i 
quali nan etano in ufo, e perchè gii afchl- 
vj per le aflìJue guerie e facch^gg'« furono > 
arti e di.ìrutti , fenza che nel rintracciare le 
origini di erte , quando fi vuole andare taiir 
to innanzi , avverrà quel , che diceva Gio- 
venale de’ Romani : 

\ 

Et tamtn ut longe repetas longeve nvólvat 

Efimen ab infami gemerci deducis ajylo. 

Majorum primus quifqùs fuit ille tuoru/n. 

Aut pajìor fuit aut iLlud quod dicere nolo (<x), 

OSSERVAZIONI 
SULLA LETTERA IV. 

L* Autore dell’ Moria Civile non paria giam- 
mai della fondazione degli Ordini Religiofi , ma 
bensì della corruzione e degli abufi , che i 
Monaci da poi fecero delle Regole prefcritte 
da loto Fondatori , i quali ordinavano la po- 
vertà, il vivere negli eremi e rie 1 luòghi fo- 
litaq , e fenza impacciarli negli affari fecola- 
lelchi. I Protettami foìamente han biafimato 
l’ittituzione del Monachifnio , ed i fu oi Fon- 
datori. 

Ala egli fi è contentato di dire non p'iì 

H 3 di 

(4) Juvenal. fàtyr. 8 . ter* *73. 
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di quet , che dice S. Bernardo nelle Tue let- 
tere , il qùale per dimoftrare quanto i Mona- 
ci del fuo tempo aveflero traviato dalle anti- 
che maflìrne * Tempre fi querela d’eflef effi 
ignoranti e cattivi , laddove gli Antichi furo- 
no dotti e fanti i Lo Aedo fece Erafmo fu 
i Monaci del fuo Secolo , ed il "Redino e 
Gian-Battifla Mantuano,e Gian Gt-jero *~che 
fiorì nell’anno Ì494. nei fuoi libri fiampati 
in Argentina * ne’ quali attacca l’ ignoranza 
de’ Frati , e la loro malvaggia vita , trala- 
fciando il Boccaccio > il Poggio nelle facezie, 
e il Poliziano nel prologo, che fa fu i Me - 
necmi di Plauto > ma fovra tutti é da far at- 
tenzione a Dante , il quale nel Paradifo al 
canto XXII. introduce a parlare S* Benedet- 
to in quella guifa i 

4 « . * * « . * . e la regola mia 
Rimafa è giù per danno delle carte .* 

Le mura che foleano eJJ'er Badia 
Fatte Jono le fpelonche e le colle 
Sacca fon piene di farina ria * ; — v 

E poco dopo : 

Pier cominciò fanf orò , è fanf argento , 

Ed io con orazione è con digiuno : 

E Francefco umilmente il fuo convento 
Pofcia riguardi là , dov' è trafcorfo 
Tu vederai del bianco fatto bruno . 

Simigliàntemente al Canto XIL del Para- 
difo: 
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tfifo : parla delta corruttela » in cui etan ca- 
duti i Francefcani per aver tralignato dall* 
orme dell’ Idi tutore : 

La fua famiglid che Ji mojfe irittd 
Co’ piedi alle fu' orme è tanto volta 
Che quel dinanzi d quel dirietro gitta . 

£ tojlo s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà che V arca gli fia tolta . 

£ de’ Domenicani nel Canto XI. dei Paradifo. 
Ma il fuo peculio di nuova vivanda , 

£* fatto ghiotto si , eh' ejfer non puote , 

Che per diverjì / alti non Ji [panda : 

E quando le jue pecore rimote , 

£ vagabonde più da ejfo vanno 
Più tornano all' ovil di latte vote .* 

Ben fon di quelle che temono 7 danno : 

E (ìringonfi al Pajìor ; ma fon si poche 
Che alle cappe fornifee poco panno • 

Il Cenfore fa maravigliare corri’ egl’ im- 
prenda la difefa degli Ordini Regolari , quan- 
do i Gefuiti fe ne fon morirai i , e le ne 
moftrano tuttavia difpregiatori , (ìccome quel- 
li , che fi credano fuperrori di gran lurida ad 
ogni Ordine per la dottrina , per la fantità , 
c per l’ iftituzione della loro Società , ficcome 
fi può feorgere nel libro i .titolato j Imago 
primi Sceculi da efiì compo fio e fiampato in 
fiandra, di cui il Signor Arnaldo ne forma 

H £ .un* 
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un’ afialiO nella M, orale Praticai nè ha man- 
cato il P. Raina'.bo nel libro de Immunità# 
Cyriacorum di attaccare fortemente i Dome- 
nicani i e ii P. Germonio a’ noftri tempi , 
d’incolpare i Benedettini come pofleflorr in- 
g^ufli de 1 beni , che hanno in Francia per Di- 
plomi e donazioni de’ Re e di Principi, che 
eflì ban fabbricato per qualificare, i loro giu- 
fli poflcfli . , , . v - , 

OSSERVAZIONI " ^ 
SULLA LETTERA VI . ; 

Pag. 7j*. L’ Amore defcrive il danno re- 
cato , e che tutto di recafi da’ Monaci e da’ 
Frati nel Regno ut Napoli per l’ampie pof- 
feflìoni , rendite ed entrate , che poflèggo- 
no , reHando impoveriti i Laici , da i quali 
fi convengono pagare al Principe tutte le 
gravezze , ed i peli pubblici , di cui eflì ne 
vanno efenti ; oltracciò dimcflra quanto eflì 
conc io no alla maggior grandezza , cd a i van- 
.tag delia Corte di Roma nel difendere i 
Puoi i ini , e nell’ abbattere c difcreditare V 
autori, a ’e facre prerogative ,ei diritti de'Prin • 
dpi. Ala ciò non folo non è falfo , ma egli 
è pur troppo vero , poiché nelle rivoluzioni, 
e nelle mutazioni de’ Principati , fecondo l’ 
inlinuazioui ed i comandi della Corte di Ro- 
ma , comunicati per mezzo della confieflìone, 
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e di altri artifìzy ufati , han pollo foflopta 
la quiete pubblica , avendo in collume la 
detta Corte in tali occafioni di favorire qu?L 
Principe , eh’ è più ad ella divoto ed ubbi- 
diente, e da cui pollòno fperar maggiori van- 
taggi . Quind’ ii Papa fuol chiamare tutti ,f 
„ Generali delle Religioni , che per dette ed al- 
tre cagioni fa rifedere in Roma , e loro or- 
dina di fcrivere a i loro Frati quel , eh’ egli 
loro impone e comanda j e si. è veduto col 
fatto quanti tumulti hanno eccitato nel Re- 
gno di Sicilia , per lo famofo interdetto di 
Clemente XI. il quale chiamò a fe tutti' i 
Generali , e loro impofe di far da’ fuoi Frati 
.predicare i’olfervanza di quello nel fuddetto 
Rcg'io . Son eziandio note le Crociate , e 1 * 
Indulgente., che i Papi per mezzo de’ Frati 
facevan predicare in Italia c fuori di ellà 
a’ popoli, perchè colloro prendeflèro le armi, 
•difcacciailero e fortemente relifteilero agl’ina- 
perador’ di Germania, che Ariollo dille: 
i Indulgente Plenarie al fiero Marte . 

Pag. hi. e 82. Parla delia Vita comune 
de’ Mendicanti , preferitta da Roma e non efe- 
guita , poiché a riguardo della povertà ciafcun 
provedeva al proprio bifogno . Ma qui non 
paria delle ricchezze de’ Gefuiti , i quali po- 
lli nel numero de’ mendicanti da Pio V. han- 
no acquetato immenfi poderi , e fono dive- 
nuti Hraricchi nel Regno , non tralafciando 
di efercitar mercatura di porci , di panni fo- 
ie-; 
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reflierii ili formaggio e di vino, per cui 
tengono Spetto un pubblico magazzino , non 
fenza gravillìrhò fcaftdalo de’ paefani , e de* 
'fbreftieri > ed hanhO in quella Città , come 
altresi in Roma un banco aperto da rimette- 
re in ciafcun angolo dei Mondo ogni gran 
quantità di denaro . Centra di elfi per detta 
cagione il P; Rainaldo lafciò ferino un libro, 
dove gli tratta da trappefaiù > e nummularj, 
Lafcia il Cenfore altresì di parlare de’ beni e 
dell’ entrate ampliflìme de’ Benedettini , de* 
Carmelitani-Scalzi , de’ Martiniani , ed altri 
Monaci regolari » ; 

Pag. 84. Le Monache altresì per Ié doti* 
che rellano in patrimonio de’Monafteri, fono 
fuor di mifura crefciute in ricchezza , efTen- 
dovi di quegli , a’quali ogni anno avanzano 
otto e più mila ducati * da impiegarli in com- 
pre , nelle quali i fecolari rellano addietro , 
non potendo comprare le cale, e poderi più 
di quel che vagliono ; laddove a * Luòghi pìi t 
purché ad eflì la roba rimanga ed impie- 
ghino il denaro * nulla importa comprargli 
oltre il giulto valore. Quelle doti e livelli, 
fecondo il van Efpeu j fono infette di fimo- 
ria , e da non doverli praticare } e in fatti 
la noltra Città ha fupplicato la benignità di 
Cefare , che dopo la morte di ciafcuna Mo- 
naca , fiano per l’ avvenire le doti rellituite 
a i loro parenti, dalla qual richielta fi feor- 
ge quanto danno ricevano i fecolari per la 
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'Tpefa di entrate e livelli aflegnati alle Mo- 
nache. ' ' 

* Pag. 8 6. Si fcorge chiaramente quanto il 
Cenfore (la ignorante de’Canoni , mentre fti- 
•ma effére l’ Iftorico il primo ad affermare* 
che le doti e i livelli puzzan di fimonia. 

? Pagw ioo. E’ favola tutto qtiel * che rac- 
-conta delle limofine de' Certofini i per altro 
obbligati pe’l Legato della Regina Giovanna 
di farle nella Chiefa dell’ Incoronata + il che 
elfi trafcuraho j e niente men falfo è quel, 
che narra eziandìo de’ Gefuiti , i quali in ve- 
rità per fchifare il còncorfo de’ poveri , co- 
minciarono a fare loro uri breve catechifmo, 
e quando interrogati non recitavano bene il 
Credo , e le altri orazioni , fotto quello pre- 
teflo gli sferzavano in guifa che non più s’ 
accollavano nelle loro Cale ; 

Pag. iop. Qui viene in acconcio il difcor« 
rere un po a diffefa fopra i Gefuiti , e in pri- 
ma vedere fé 1’ aringa di Errico IV. che 
dal Cenfore fi rapporta , fia vera , poiché noti 
mi raccordo di averla letta giammai ; é quan* 
do la folle , bi fogna dire , che la condotta 
del Cardinal di Toledo , la quale fi legge 
nelle lettere del Cardinal Ollat in favore 
del Re * potieflé il coflui ànimo in troppo 
buona fede de’ Gefuiti , ma che dipoi fi ac- 
certò del proceder di cofloro a fpefe della 
fua propria vita nell’ enorme attentato di Fram 
cefco Ravaillac , il quale non altronde fu 

de- 
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derivato , che dall’ empie maffime del libro 
del Mariana Gefuiia Spagnuolo-. Bi fogna leg- 
gere il libro di Kaidoifo Hofpiniano, intito- 
lato : Hijìoria Jefuiùca , in cui vi fono rap* 
portate le aringhe del Palferazio e del padre 
di Antonio Arnaldo contra di e(Tì , il tenta- 
tivo fatto da’ Gefuiti in Inghilterra di mandar 
per 1 ’ aria a forze di mine il Parlamento , e 
gli altri fatti di Umile farina da lor praticati 
in Germania , oltre le pelìilcnti e perniciofe 
m» (Time de’ loro Dottori , polle in fine del 
iuridetto libro. Deefi anche leggere un li- 
bretto del P. Quefnello, intitolato Artes /«- 
J uiùc<z della feconda edizione (§) . 

OSSERVAZIONI 

• \ 

SULLA LETTERA Vii 

Pag. iiy. Il Cenfore forma una vana fati-* 
là fuila credenza deli’ Autore , quali eh egli 
avelie difefo il peccato filo fo fico , o la Mo- 
rale de'CaJìjìi , peggiore di quella de i Gentili* 
o avelie acculato di Manichei fmo S. Agolli- 
no , ficcome han fatto i RR* PP» della fua 
Compagnia . 

Pag. 1 1 7. li Concubinato , di cui parla V 

1 Au- 

. (§) « libro intitolato." Maxima de Li Morale des Je- 
fltites , è il vero ritratto in miniatura delia loro Morale* 
e de' loro Moralifti. 
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Autore dell’ Moria Civile, praticava!! legitti- 
mamente prima del Concilio di Trento , ed 
era un. matrimonio di eofcienza , av valor ito 
dalle leggi Civili , e tqierato in appretlb da i 
Gefuiti in molte parti , fpezialmente in Vent> 
zia , ed in Francia , 

Pag. 121. Taccia T Autore , perchè ha 
biaAmato la Scolafiica . Bi fognerebbe anche 
biafimare S. Bernardo , Gregorio TX. S. Si- 
mone di Gafiìa , il Gerfone , il Cardatale 
Alliaco , M'dchior Cano , ed il medclimo 
Cardinal Gotti il quale nelia Aia Teologìa 
data alle (lampe in queft’ anno , con fella , c!ie 
il biadino di Lutero e Calvinq contea i Cat- 
tolici non era in altro fondato , che nella ma- 
niera di teologizzare da colloro adottata . 

Pag. 122, Égli è pur troppo vero, che i 
Decreti/?/, e gl i. Scolatici cofpirarono a fta- 
biirre la monarchia papale , 'ficcome ci 
dimottra il Feuret j ed il Fleuri lo attribui- 
fce alle spurie epistole decretali . 

Pag. 125*. Qual fracallo è mai quello, che 
fa qui il Canfore contra 1 ’ Autore della Sto- 
ria Civile, il quale afteg la il IV. Secolo 
e gli altri fufleguenti per epoche alia venera- 
zione delle Reliquie , a' Pellegrinaggi , al canto, 
ed ali’ ufficiare ? Ma quefio non è derogare 
all’autorità della Chiefa , che ha indotto sì 
fette cofhmianze , la quale dall’Autore vien 
femprémai riconofcitità j fi biafima foltanto 
Quel falfo ed erroneo culto, che i Frati infi- 

** nua- 
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nuano a i Fedeli , ed in particolare verfo 
deli’ immagini , il quale è un prettq abufo , 
dappoiché ad effe .deve renderli onore e non 
adorazione , fecondo il Concilio di Trento. 
Le peregrinazioni in Gerufeleinme dapprima 
parvero pie , utili , e fruttuofe , ma poi furor 
no per gl 1 inconvenienti biafimate da S. Gi- 
rolamo e da S. Gregorio Nazianzeno > il qua» 
le ne feri Ife una intera lettera, 

#i ,, 

QSSERV A Z IONI 
SULLA LETTERA Vili 

Pag. 130. Pone tra i Dottori della CFiiefa 
latina Pier Lombardo , il quale per verità non 
incontrò in tutti i fuoi fentimenti Teologici 
l’approvazione de’ Cattolici , ma tuttavia Dip 
volelfe, che fi folle poi feguitato il fuo mai- 
lodo di teologizzare , fondata fopra la Scrit- 
tura ed i Padri , e non già fopra il vano f 
fcojaflico filofofare, come fegui in apprelfo. 
Ji Cenfore non tralafcia di por ancora noi 
ruolo de’ Dottori t 1 ’ Aureolo , V Erveo , il 
Matrone , 1 ’ Ocamo , il Capreolo , ed il S1/4,» 
rei , nomi da far fpiritare i cani, i quali nop 
avean letto i Padri , ignoravano l’ifioria Et* 
clefiaftica, la Cronologia , e la Geografia Sa* 
gra , non intendevan la Lingua Ebrea *,nè la 
Greca , non le origini delle antiche eresìe^ 
fenza le quali npp. y ppflono ^intendere j Pa,- 
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dri : e quel eh’ è peggio introduflero , ed 
accomodarono il vano e fonile filof)fare al- 
la Teologìa , ficcQme fecero i Manichei , ( 
quali fi davano perciò vanto di Imperare i 
Cattolici , che aveano cotello modo di teo- 
logizzare trafeurato; per lo qual motivo fu- 
jron i fuddetti Manichei gravemente biafimati 
da S. a gol Imo nel fuo libro de Utilitate cre- 
dendo . i Scolaftici ancora introdudèro l’ in- 
dagare il quomodo e ’l quare ne’ venerandi 
mijleri della Keligion Criltiana , paetodo co- 
tanto oppugnato , e riprefo da S, Cirillo 
Gerofolimitanp pelle Catechefi , e da S. Ago* 
fiino fulla Geneii . 

Pag. 131. Afferma d’edere fiata feonfitta 
la Setta degli yffiti da S. Domenico e da 
S. Francefco , peccando in ciò un tantino 
nella Cronologìa , Quello è un de’ frutti del- 
la ScoUJiica , che egli così eccefiìvamente e- 
falta . Più vero avrehbe detto , feri vendo , 
che da’ Gefuiti fi bene fu feonfitta la Setta 
de’ Luterani e de’ Calvinift } ma col mezzo 
degl’ incendi , delle fedizioni , e con aruiìzj 
e cabale nei commuovere i Principi di Ger- 
mania contro di quegli con sì fatti modi , 
affine d’ impodeilarfi de’ loro beni . Si pollo- 
no dire } Gefuiti d’aver fatta vera guerra a* 
Froteftanti $ ma non fi poflono già dare, fi 
vanto d’ edere fiati i primi , ed i più vaiò- 
roti a combattergli cogli ferità , il che è 
fiato pregio de’ Domeoucanì e de’ Trance- 

fca- 

/ 

/ * 
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fcani , e fovra tutti di poi dei Signore An- 
tonio Arnaldi , del Nicolio , e degli altri dot- 
ti Franzefì , e Dottori della Sorbona } eon-ì 
cioflìachc le comroverfie del Bellarmino tifa- 
rono aliai dopo lo llabilimento delie Sette dr 
quegli Eretici : nc per elfe il Bellarmino fi 
acquiflò quel credito e fama , eh 1 egli fpera- 
Va predo i Protettami , e i Cattolici . Balla 
leggere il difprezzo , che ne mollra Giufep- 
pe Scaligero , il quale per contrario loda af- 
faiflìmo gir Annali del Baronio , il quale dt- 
fefe per via d’ 'Bioria i Dogmi Cattolici: 
hietodo che non può V Horbennio ne’ fuoi 
mifcellanei non confettare aliai dnnnofo e 
pregiudiziale alla fua Setta , riconofcendo in- 
genuamente di quanto fvantaggio era a quella 
fiata la pubblicazione di quegli Annali.' In 
óltre non fi può negare , che il Bsrilarminó 
per l’ignoranza della Lingua Grecale per non 
aver meditato fu i Padri Greci , vien ripu- 
tato aflìi '-debole e fupertìciale nelle rifpotte 
Si gli algòmémi dé’ Protelìanti . Aggiungali", 
ciocche è peggio , ciré avendo egli meglio che 
altri penetrato il fentimento 'di S. Agoflino; 
e % 1 fuo fiflema intorno atta grafia, procurò 
ài deviare da quella opinione, ficcome fi può 
©{Tervare nel P. Serry nell’ Ijioria della Con - 
‘gre gallorie de ' Auxiliis , : ternata * fotta Clemente 
Vili. ! é Pàok? VV ed in molte opinioni non 
piacque alla ' Corte ideila v d i • Roma , onde 
SilloV.fe profbriveie y eApfoibité i £ioi 1?. 

' \ “ bri. 
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bri . Più fi potrebbe dire del Petlvro , il 
quale affermò, e s’ ingegnò di provare notj 
eller nota , nè chiaramente man dèlta la Di- 
vinità • di Gesù. Crijìo ne’ primi tre l'ecoli , 
onde i Sociniam ne’ loro libri hanno pretefo 
cotanto vantaggiò,, e fuperiorità (òpra i Cat- 
tolici . 

Pag. 1 36. I Monaci antichi erano ih ve- 
rità pieni di vizj , come il confella S. Gi- 
rolamo in molte lue lettere ; nè 1 ’ Autore 
biafima i Macarj , gP Ilarioni , i Paconj , i 
quali erano uomini dabbene e ritirati negli 
eremi da tuta gli affari fecolarefchi . 

Pag. 141. Bifognerebbe qui defcrivere là 
maniera , colla quale il Generale Acquavi va' 
inftruì e addottrinò i Gefuiti_ nella prq fina 
politica, e fare alcun motto della profezia di 
S. Ffiancefco Siverio # ffampata in Fiandra , 
nella quale prognoftica , dover la Compagnia 
dapprima fiorire in uomini favj e dotti, e di- 
poi in politici , per li quali doveva venirne la 
Jua ruma : Quella fu mutilata nelle altre edi- 
zioni , ficcarne fecero altresì del libro del P; 
Ribadeneira , fìanipato in Roma, il quale, 
per -effer flato compagno di S. ignazio, de- 
fcrifle appieno la fila Vita, a (Te rendo , che 
égli non fecè giammai miracoli , ma che le 
virtù intigni , di cui era fornito, gli vaifero 
per miracoli . 

Pag. 145?. Se mal non mi raccordò • io 
Jefiv nel te/ìamento df S. Francesco ì ch’egli 
-‘j Tom.XX . i ordi- 
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ordinava a’ Cuoi Frati di ofiervare efattamente 
la fua Regola, e perciò non, ricorretelo in 
Rema per impetrar difpcnfe , da lui grave- 
mente vietate, Bi fogna volgere il Wadigno ne- 
gli Annali dt frati Minori , che parla delie 
Riforme de’ Francescani , le quali -altro non 
dinotano , che corruttele e rnolì'ervanza di re- 
gole j ivi fi pofibno leggere parimente le con- 
tele grandiflime tra di loro fune intorno la 
forma dell’ Abito , e del Cappuccio di S. Fran- 
cefilo , per cui *’ impiegarono con più Bolle 
i Papi a determinarne la figura * . 

Pag. iyy. Stima mpivà f ingiuriare gli Or- 
dini a Dio fagrati , quando lo fono tutti gli 
nomini dabbene , di cui S, Paolo dice : Tem- 
flum Dei ejìis . In quella guifa faran empj 
S. Girolamo , S, Bernardo , e tanti altri , che 
han detto male , ed hanno biafimato i vizj , 
le corruttele , ed i difprdini de’ Monaci : i 
jPapi fleffi , i quali nelle riforme fpiegar do- 
vettero i loro rilafciamenti , e diflolutezze 
di vivere : S. Bonaventura , che procurò la 
riforma de’ fuoi frati : e farebbe flato empio 
fovra tutti , al parer del Cenfore , eh’ è Ce - 
Juita, Innocenzo XI, il quale non contento di 
mortificare la Compagnia in tante guife, e 
di proibire la loro Morale rilajciata , fe non 
fofie flato prevenuto dalla morte , egli avea in 
animo di formarne interamente il governo 
coll’, abolire il despqtismo del P. Genera- 
le £ del Sinepriq , ? col ridurla in tanti 
' i Pro- 
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Frovincialatì non difpoticamente foggetti all* 
arbitrio del. Generale , e difpofli e regolati 
giuda f ordine e la forma delie altre Reli- 
gioni . Egli conofcea la potenza e ricchezza 
di quella si vafla Monarchia K da cui può 
ne’ tempi fulfeguenti come avverrà ficuramen- 
te , ellere inquietato il Papa illelfo (a) . Ed 
in effetto pare , che i Gefuiti non abbiano al- 
tra mira, che di ergerfi in Formidabile 
’ potenza , quando crivellano e bilanciano gli, 
affari del Mondo , e vanno fcuoprendo i fe- 
greti de’ gabinetti de Re , e de’ Principi , nel- 
le varie* e fpelfe Congregazioni* che fi fan- 
no innanzi al Generale , ed agli Affittenti ogni 
fettimana in Ronja, 

Pag. i Le picciole divozioni introdotte 
da i Frati , i quali hanno, con ciò aperto 
una firada affai agevole per l’efpiazione de 1 
peccati , hanno abolita la vera idea della pe- 
nitenza ; ne fo, come dopo il Concilio di 
Trento elle fi permettano , e non fi aboliva- 
no interamente , effendofi quivi ordinato di 
doverli. difpenfare V Indulgenze di rado e fen- 
za denaro.' Non vi fono mancati Cattolici 
aflai dotti, ed in ifpecie il Signor Trers, da 
cui nel libro delle fuperflizioni dell 1 uhima 
edizione vengono bandite e biafimate. Da 

I 2 cue- 

\ * ■ IT C'.. : ? n 

(a) Clemente XfIT. fe ne rilente pur troppo : c la 
Compagnia .comincia a veder verificata la pretefà pro- 
fezia, di cui fi è fatta qur- Copra menzione . 1 ./ - 
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quello libro fi pofTono prendere delle notisie 
fu tal propolito, 

P,<g. i j'S. Lo Scapolare di Simone Stocco, 
datogli dalla Vergine, vien riputato per fa- 
vola dal P. Papebrochio Gefgita . Ed i Papi 
nell’ aver voluto dichiarare limili fatti , come 
fe Giovanni XXII. fi pedono ingannate, lic- 
er me fi fono ingannaci nel dichiarare , che i 
Carmelitani de m alfarò da Elia Vedi il Pro* 
fyiezum del Papebrochio, ed una. lettera lati- 
na feruta dal Cavalier Maffei al Signor Cupe» 
ro , in cui oppugna 1 ’ Qrdine Cojìantiniano non 
oda' te thè V Icniente lo avelie per vero 
f legittimo duhiarato con particolare Colla, 

Pag. 145). Fu opinione infamata nel volgo 
da’ Francc Icani , che, chi andalfe veflito del 
fiacco di S. Francefilo , non potelTè .dannai fi , 
deiifa da DeHderio Erafmo nei dialogo Prati' 
cifcani,e prima da -Dante, nel canto XXVII. 
de i’ Inferno, dove parla di Guido Conte di 
Monti-feltro , il quale veggendoli divenir vec- 
chio per fare ammenda delle fue colpe , fi 
fe. Francefcano, e fu quegli, che diede il 
configho a Bonifacip yiil. oorqe dpvelFe rifi- 
lare i Colonne!!, :.-ì . 

OSSERVAZIONI 
SULL A LETTERA X. 

Pag. 175, Il Canfore attacca qui fortemen- 
te 
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te ì’ Autofe dell’ Moria Civile , il quale par- . 
landò degli Ebrei , afferma , effer Hata la iox 
difciplina volgare e femplice in quelle paro- 
le : » la cui legai difciplina ejjendo molto 
» femplice e volgare , non fu mai avuta in 
» molta riputazione » . Ma egli parla non con 
proprj Pentimenti , ma di paffaggio rapper ta 
quel , che gli altri han divifato intorno al- 
ia legai difciplina degli Ebrei . Egli ha vo- 
luto accennare ciò, che i Gentili ne penfava- 
no, fpecialmente Celfo (a) , il quale predo, 
Origene pretefe , che tutti i riti , e le ce- 
rimonie della Legge, come dati agli Ebrei 
d’ingegno groffolano e ottufo , non contenef- 
fero fublimi fenfi nella forma , che 11 feor- 
gea nella Religione degli Egizj e de’ Greci, 
di grati lunga forniti di fapienza maggiore , 
e di più alto intendimento . Lo Hello dicea 
/ Giuliano (b) il quale fi maravigliava come 
ia legge degli Ebrei folle cosi chiara , e nul- 
la di miHeriofo dentro di se contenelle . A 
queHe calunnie e -dicerie ebbe riguardo 1’ Au- 
tore dell' IHoria Civile, quando fende, effer 
l’Ebraica difciplina molto femplice e volga- 
re ; e che però non folle mai avuta in mol- 
ta riputazione, eflendo per altro a lui certo, 
no» che mani feHo , che fotto il velame del- 
ie cofe fagre , e fotto gli enimmi e le fì- 

1 3 ga- 

la) Vid. Origen. Contr. Celfum lib. 4 . & f . 
p) Apud Cyrillum contr. Julianuaa lib. 9 . 
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gtire de* riti cerimoniali il gran Legislatore 
Moisè volle afcondere fublimi (entimemi di. 
milleriofa Capienza , nella gu : fa appunto che 
fe ne vantavano gli Egizj , e le altre Nazio- 
ni idolatre , giulla P elpreffiope di Clemente 
Aleflandrino; il che fu ancora di poi notato 
da Cirillo Aleflandrino, laddove fcrive con- 
tra Giuliano * Al che vi aggiungiamo I* au- 
torità di Plutarco gran Filofofo (a) , il qua* 
Je benché Gentile * parlando degli Ebrei , non 
ebbe riparo di confeflare : Quod ferias quafdam 
& philojbphicas ratiotles habeant , quas in vulgus 
non ejferunt ♦ A quelli mifterj voile alludere 
anche Giovenale , chiamando Arcanum vola- 
men quel di Mose * . « 

* . « * « « . fetvant & metuunt jus 

Tradidit arcano quodcumque volumine Mofes (b). 

E certamente bifogna co* fegni materiali 
adattarli alle menti degli Ebrei , i quali non 
eran capaci delle cofe intelletuali , e fubiimr. 
Quello è fentimento di Teodoreto (c) , il 
quale cosi fi efprime : Non ejl ignorandum , 
Dominimi fapientijjimum per Ji+na corporea 
JiuduiJJe commodo eorum , qui crajjìoris adhuc 
erant ingenii , nec ea percipere poterant , qua. 
funt intellettualia (§) . 

0 S- 

• ( a ) Plutarc. Syrnpof. Iib. 4. quell. 5. 

(b) Juven. Sat 14. v. 101. ioi. 

(c) Comment. in Gcnef. 

(§) Quantunque non fi polla determinare , fe il fend- 
ine n- 
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SULLA LETTERA XI 

Qui teflè il Cenfore un' analifi del progref- 
fo delia giuri fprudenza Romana , cavata da’li- 
bri dell' Autore della Storia Civile , per trar- 
ne malfime contrarie a’ coftui pirdìmi fenti- 
xnenti con giri di parole oblique e maligne; 
prima di efaminar le quali cofe noi ci ma- 
ravigliamo, com’ egli biafimi ( pag. ) 

I’ Autore dell’ Ifloria Civile , perchè propon- 
ga il jus Romano qual folo e chiaro efempio , 
a cui di necejjìtà convien , che Jì adatti la po- 
litica di chiunque ama giujìiqia injìeme e feli- 
cità di governo. Quello non è un linguaggio ’ 
conforme a quello degli antichi Padri e Gre- 
ci , e Latini , e anzi de’ Papi fteflì , i quali 
in fomma riverenza hanno avuto le Leggi 
Romane , e coll’ autorità di elTe più. volte i 
loro detti han confermato e riabilito , coni* 
c da vedere in S. Gregorio Nazianzeno , in 
S. Giovan Crifoflomo , ed in altri antichi 
Padri , e S. Agolìino nel libro della Città 
di Dio attribuisce la grandezza e durata 
dell 1 imperio Romano all’ equità e gjulìizia 

1 4 del- 

tnenfo di CtUo c di Teodoreto fu gli Ebrei de’ loro tem- 
pi qui fopra rapportato , fofle flato allora fondato , e’ fi 
può con ficurez2a però aflerire , che molti Ebrei de’ no- 
flri dì loro danno ed in fapere ed iu coflumi una folen- 
nefmentua. 
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delle Leggi , tralafciando , che S. Gregorio Pa- 
pa fpeflo di elle, ed in particolare deile No- 
velle di Giullinianó, fa onorata menzione, co- 
ire fa altresì Giovanni Vili, e fpezialrnente 
folto i Re Franchi , dell’ autorità di quelle 
fi vaifero i gran Prelati della Chiefa , coma 
può vederli preflo Ivone di Sciartres , ed 
Jncmaro Arcivefcovo di Keims ; di modo 
che vivendo gli amichi Crifliani , ed i Papi 
fitflì fotto P oflervanza delle leggi Romane, 
dee di necefiìià dirli , ch’eglino conofcelfero, 

• cerne da elle la giufiizia , e la felicità del go- 
verno derivava. Indi il Cenfore fortemente 
attacca P Autore dell’ Ifioria Civile , qualì- 
chè cofiui avelie empiamente parlato , dicen- 
do, che la Rel'gion Crifiiana avea mutate le 
Leggi Romane folto Coflantino : e tutto il 
dilcorfo , che fallì dell’Autore fui mutamen- 
to e variazioni delle Leggi Romane , avve- 
nuto fotto Coflantino , e fulia nuova forma 
e coflituz’one dell’ Impero dal medeflmo in- 
trodotta , ,nltro non vuol provare , fecondo il 
Cenfore , le non che ciò deri valle dalla nuo- 
va Religiqn Crifliana , la quale egli abbrac- 
ciò , e che Giuliano per volere rilhbilire la 
grandezza, e lo fplendore dell’Imperio , fu 
collretto ad abolire la nuova Religione < ri- 
fiiana , e ffobilir Leggi a quella oppode e 
contrarie. Tutto ciò vien dipinto con «'ciori, 
ed ombreggiamenti di orrore e di empietà, 
quando che non fono che lenii menu nati oa 
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infallibili confeguenze,le quali avvengono ne- 
gl’ Imperj , e ne’ Regni per lo cambiamento 
dell’ antica Religione , colla quale va Tempre 
unita la forma dei governo , la quale nelle 
nuove Religioni conviene neceflàriamente , 
che adotti altri principj , ed altre mafiìme • 
Le maffime de’ Gentili e de’ Crifliani dell* 
intutto erano tra loro contrarie. Quegli indriz* 
zavano le loro azioni alla dilatazione dell’ Im- 
perio : fi efponevano ai maggiori pericoli , e 
difagi per la fallite della Patria, per mante- 
nere la gloria della Nazione , e per ftenderne 
ampiamente le conquide t e per ciò avvez- 
zavano 1’ animo alla ferocia e alla fortezza • 
Furono predò di loro iflituiti a tal fine i fa* 
grifìzj cruenti t il combattimento colle fie- 
re , le naumachie , le lotte , e i giuochi de* 
gladiatori; fi accofiumarono a vendicarli delle 
ingiurie e delle oflefe , ed a tramar la morte 
e la ruina de’ foro nemici. A quella loro con* 
dotta dovettero effi formare e adattare le leg- 
gi , i coflumi e le maniere dìi vivere . Vi 
aggiunfero 1’ arufpicina e i libri fibillini per 
regolare a lor piacere gli animi de’ fudditi % 
e volgergli a- loro arbitrio, e muovergli fe- 
condo gl’ intereflì e le neceffità dello Stato * 
Quefie maffime erano direttamente contrarie 
a quelle della Religion Criftiana , la quale 
ordina non folo di perdonare , ma di benefi- 
care l’inimico, di adorare il Signore Iddio 
nello fpirito e nella verità , di mantenere unat 

ca- 
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carità ed amore univerfale verfo tutti gir uo- 
mini , di fuggire la cupidità delle cofe terre- 
ne , non men le ricchezze , che la domina- 
zione di fagrificare al Facitore di tutte le co- 
fe l’animo giudo e purgato da' vani affetti, 
e di ubbidire alle Covrane Potenze nel re- 
golamento Civile , di non turbare la pace pub- 
blica , ed altre fomiglianti. Quelle maflìme, 
io dico , abbracciate da Coliantino , infieme 
colla Religione Crifliana, di neceflìtà fecero, 
che quello Imperadore pian piano venilfe mu- 
tando la polizia e lo fpirito delle leggi Ro- 
mane; il che poi più ampiamente efegui Teo- 
dcfio , rumati i Templi de’Gentili , e vietato 
P efercizio della loro Religione; per guifa che 
Giuliano volendo riflabilire il Gentilefmo, for- 
zato fu di annullare le leggi di Coflantino , di 
favoreggiare i Filofofi Gentili , di proteggere 
gli Ebrei , fieri nemici de’ Crifliani, ed a co- 
loro interdire la lettura degli Autori Gentili, 
per ridurgli in una eflrema ignoranza , ed in 
imiverfal difpregio * Ma la provvidenza Di- 
vina altrimenti difpofe di quel > eh’ egli medi- 
tava , poiché non poterono gli Ebrei fabbricar 
di nuovo il Tempio in Gerufalemme per le 
voraci fiamme , che ufeirono di fottOj 1# ter- 
ra , portento accennato, e defetitto da Am- 
miano Marcellino , Scrittore contemporaneo 
e Gentile, e A pollinario formando tragedie, 
e comedie in polito e terfo flile , per como- 
do ed addottrinamento de’ Crifliani , manten- 
ne 
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fte Toro in quel turbine di perfecuzione efer- 
citati nell’eloquenza, e nella purità della Gre- 
ca favella . Egli è pur vero, che gl’ imperado- . 
ri Romani , (ìccome introduflero in Roma x 
riti , le cerimonie , e il culto delle altre Re- 
ligioni, moflrarono fempremai abbonimento, 
e indignazione non ordinaria alia Religione 
Ebrea , fotto la quale comprefero la Criltiana* 

Noi ne abbiamo il teftimonio di Cicerone 
nell’ orazione a prò di Fiacco : Ìjìorum Reli- 
gio facrorum a fplendore hujus Imperli gravitate 
numinis noflri ù majorum injìitutis abhorrebat . 
i Tacito chiama i loro illituti (a) finiftra f te- 
da , e gli Ebrei ftefli gemerti teterrimam ; e pe- 
rò infieme cogli Egizj furono di Roma cac- 
ciati , il che accenna anche Suetonio nella vita 
di Nerone . Ma donde derivatTe mai tale o- 
dio, e awerfione de i Romani contragli E- 
brei , Tacito io efprefle con brevità : Mofet 
quo jìbiin pojìerum gemerti firmaret, novos ritus 
contrariofque ceteris mortalibus indidit : profana 
Ulte omnia , quee apud nos facrà: rurfum concejfa 
apud illos quee nobis incejla . II che prima di , 
lui fu detto altresi da Diodoro Siciliano ( b )• 

Per l’ iflefla , o fomigìiante cagione i Roma- 
ni imprefero a perfeguitare , ed interamente 
rovinare la Religion Criftiana , la quale judai- 
cam J'uperJìitionem appellò Uipiano , e Plinio 

nella 

* (a) Tacit. Hiftor. lib. 5. 

(b) Apud Photium in Bibliot. lib. 34* 
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nella lettera a Trajano fuperjhtionem pravatn $ 
decerne parimente in un marmo di Nerone, 
rapportato dal Cardinal Baromo leggefi: Ob 
Provine, latronlb. Et his qui nojir. generi hum. 
Superjiition . inculcab. purgatam : vale a dire 
non per altro motivo , fé non eh 1 ella avea 
riti idituti , c maflìme tutto oppofte alle 
Romane , e viveano quelli in timore , che 
da ella venir potelìe la ruina del loro Im* 
perio , ficcome viene efprellò in un marmo 
di Diocleziano in quelle parole.* Superjìitiont 
Chrijìianorum ubique deleta , qua Imperium Ro- 
manum evertebat . Sicché quale lirano penfa- 
mento ha mai fermato l’Autore dell’ Moria 
' Civile , qualora drlTe,che Collantino feguen- 
do la Religron Crifliana faceilò non picciol 
mutamento alle Leggi Romane , e che Giu- 
liano volendo rifiabilire la Gentile, le Leggi 
del Tuo anteceflore folle coflretto di annulla- 
re? Gli Ebrei fecero f ideilo verfo le Leg^ 
gi Egizie, anzi il Signore Iddio avvertì ad 
«doloro di non feguire quelle de i Cananei, 
i>el paefe de’ quali efli dovevano foggiorna- 
re (a) * La Religion Crifliana , non può du- 
bitarli , che portalTè la ruina dell’Imperio 
Romano , poiché non preferivea madìme di 
ferocia, nè di conquide, non di avidità del- 
le cofe terrene, nè di oro o d’ argento , ma 
per contrario dettami di pace , di tranquil- 
lità 

(*) Lev itic. cap. j 8. vets. a. e 3. 
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{ita e di amore verfo Iddio e ’i prolfimo , 
ficcome viene predicato dal Tuo Legislatore 
ne’ fermoni fatti alia Turba, e agli Apollo- 
li (a). G'nde S. Paolo dille ; Ut quictam 
tranquillam vitam agamus in omni p anemia & 
cantate t Tutto ciò ben anche divilarouo e 
Lattanzio e Tertulliano e S. Agoflinq , qua- 
lora parlarono de i pregi , e delle preroga- 
tive della noflra Santa Religione, da cui la 
pace e tranquillità venne d^duia tra gli uo- 
mini , fcacciate le guerre, le /edizioni e f 
turbamenti de’ governi , e duellate le flragi 
e le ruine del Genere umano , Il che avve- 
nir ron potea fenza la mutazione delle Leg- 
gi , fenza l’abolizione de* riti e de’ collumi 
Romani , i quali dettavano malizine ambizio- 
fe, e principi turbolenti e contrarj a quegl* 
infognati da Grillo , 

Pag. 210. Difpiacciono al Cenforq le Iodi 
date a Giuliano. Ma egli non lì può negare, 
che non folle dotto uomo e valorofo foldq- 
to : e l’ ideilo S, Bafiiio, e S. Gregorio Nq- 
gianzeno, in compagnia de’quali avea /India- 
to in Atene le lettere Greche e le fetente, 
grandemente il lodano nelle loro lettere ; 
benché l’ultimo giuflamente fdegnato gli fcrj- 
refife poi quelle fiere invettive, che leggia- 
mo nelle fue Gpere . Noi ci ferviamo di 

moL 

(^) Vedi intorno a ciò Aruobio nel Kb. ». conte. Geute< 
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moltiflìme e faviflìme fue leggi , che Teo- 
dodo, e poi Giudiniano pofero ne i loro Co- 
dici: dal Signor Spaneniio, che fe la ridam- 
pa delle Opere di Giuliano fi polTono trarre 
molte e varie notizie (§) . 

Pag 213. Anche le lodi date a Teodori- 
co turbano 1 ’ aniniQ del Cenfore . Quelli fu 
uomo giullo , e regolò con fomma pruden- 
za ed accortezza il Regno d’ Italia {a) man- 
tenendovi la forma di un faggio governo, 
come appare dalle fue lettere indrizzate al 
«Senato, e al Popolo Romano, I Papi me* 
definii fi rimettevano alle di lui derilioni, 
in particolare dopo fucceduta la morte di 
Anaflafio nell’ anno 4.98. i due rivali Sim- 
maco , e Lorenzo , i quali contradavano am- 
bedue per Io Papato. Radunò più Sinodi in 
Roma, e nel IV. Sinodo Romano noi leg- 
giamo quede parole : Santta Jynodus apud Ur- 
.bem Romam ex prcecepto. glonojìjjìmi Regis 
Theodorici. Son degni in oltre di eller rap- 
portati gli flabilimenti di Malarico fuo fuc- 
cedore , il quale ordinò , che le Caufe de’ 
Chetici fodero trattate dal Papa , ma con po- 
tedà di potere appellare al giudizio fecola re (b): 
proibì (òtto feveriflìme pene la fimonìa , U 

qua- 
li (§) E molto più da 1 frammenti di Giuliano medefìmo 
tirati dalle Opere de 1 fuoi competitori , e con tanto gufto 
e fpirito melli in bella vifta dal Marchefe d 1 Argens. 

(a) Vedi Laflìodoro lib. 6. e 7. 
f Calliod. Variar, lib. 8 . Cap. ^4. '■) 
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quale fi praticava nella elezione de’ Papi, de* 
Vefcovi, de’ Metropolitani, e de ,p atriarchi ( a ). 
A qualificare quelli due perConaggi per uo- 
mini giufti e Capienti ballano gii encomj , 
che qe tede Caflìodoro ; e benché Arriani , 
fecero nondimeno giufte e Cavie leggi , fic- 
come Con quelle di Luftanzo e di Valente, 
le quali predo noi hanno tanta autorità e po- 
tere , ancorché anche elfi fo'fero Arriani . 

Pag. 214. Anche Valentiniano ( vedi Ara* 
miano Marcellino lib. 30. fe un editto , che 
ciafcun viveffe nella Cua Setta e nella Cua Re- 
ligione ; onde Temillio FiloCoCq grandemen- 
te Io eCaltò in un’Orazione Rampata dal P. 
Petavio Gefiiita , e poi dal P, Arduino ; così 
in Germania pe ’i trattato di Munfier anche 
j Principi Cattolici tollerano , che i Lutera- 
ni, i Calvrnifti, e gli altri Settarj profeflì.io 
con libertà la loro Setta , e ciò per evitar 
maggiori fcandali Cediziofi, e turbamenti ne* 
loro Stati , e perchè i Cattolici ne’ paefi de’ 
Protettami poflan godere eziandìo 1 * iftefla 
immunità e privilegio. 

* OSSERVAZIONI 

* $ULL A LETTERA XII. 

Qual maraviglia fe la Città di Napoli di* 

rade 

(a) Ciflìod. Variar, lib. 9. cap. 15. 
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rafie lungo tempo nell’ idolatrìa , fecondo il 
teilimonio di Simmaco , quando leggiamo , 
che fin al tempo di S.Benedetto , che fu nel 
quinto Secolo , anch’ ella do in inaile nellaCam- 
panta , ed in Inghilterra (ino al tempo di 
S. Gregorio , fìecome altresì tra i Salibili, fi. 
no a quello di Carlo Magno , il quale per 
mezzo de’ Vefcovi , e de’ Benedettini fi ado- 
prò a tutto potere per eltirparnc allatto il 
Geni lefimo ?- 

• • * .1 

OSSERVAZIONI 

SULLA LETTERA XiV . 

j 

Pag. 24.5. L’Autore viene incolpato , per- 
chè ragionando de’ foli tarj e de’ Monaci, egli 
non faccia un minimo mono delle loro in /igni 
virtù, meriti e doni eletti , con cui Dio adornò 
quelle grandi anime. Quello non era cari- 
co deir Autore , che trattò foiaments deli’ I- 
floria Civile ; e fe quelli alcuna fiata h2 tac- 
ciato i Monaci per le fedizkmi , e i turba- 
menti da loro cagionati nello Stato , e per 
la inerzia , ed infingardaggine loro , non ha 
pretefo però biafimar mai i Fondatori , ma 
bensì i loro feguaci , ~ 1 quali tralignarono 
dalle loro regole , virtù e fatuità , nella gui- 
fa che S. Girolamo, S. Gian Crifoftotno, 
ed altri Santi Padri avean fatto . 

Pag. 247. Continua ad incolpare P Autore 

per 



/ 
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per aver dipinto S. Gregorio , ficcome il Cene- 
fore dice , per uomo accorto e prudente a 
faper vegliare fulla potenza de’ Longobardi 
perchè non s’impadronilTero di Roma, man- 
tenendo perciò divozione , Rima , e corrif- 
pondenza cogl’ Imperadori di Oriente. Ma 
quella prudenza , artifizio , ed accortezza l'- 
hanno tifata tutto dì i Papi , col buttarli ai 
partito or de’ Francefi , or degli Spagnuoli \ 
fecondo, meglio tornava a’ loro interdi!,, co- 
me ferono Leon X. Paolo IV. ed altri , fin- 
anche a far lega col Turco , come AlelTan- 
. dro Vf. e Giulio II. Egli però fi dee reca- 
re per norma de i Papi l’efempio di S. Gre- 
gorio fiellò.il quale potendo cacciare- i Lon- 
gobardi dall’Italia, non ardì di farlo, per j 
non efier convenevole, anzi contrario alla fua- 
dignità , e al fuo miniftero , come appare 
dalle file lettere , efempio non feguito dipoi- 
da Gregorio Vili, da Giulio li. da Siilo V; 
e da altri Pontefici . Dovrebbero in oltre i: 
Papi , che fi dicono fucceflbri di S. Gregorio 
Magno imitare la ubbidienza , e ’l rifpetto- 
alle leggi de’ Principi , eh’ egli moftrò a quel- 
le di Maurizio Imperadore , ficcome ancora 
la fua umiltà e moderazione nello aver for- 
temente biafimato qual faftofo e fuperbo it 
titolo di Vefcovo Ecumenico, clie prefe Gio- 
vanni Patriarca di Coftantinopoli . 

Pag. 2 Per dileguare gli abbagli circa 
Vi tempo dell’ iflituzion delle Fejìe , di cui> il 
Tom, XX, K Cui- 
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Ce*fore incarica l’Autore dell’ Moria Civile, 
bilcgna leggere il libro del lomajìni , intito- 
lato delia celebrazione delle Fejte , il quale ora 
non ho per mani , per poterne fare mia diret* 
la dilamina . Ma credo , che il Cenfere prenda 
egli errore , e non abbia intefo il fentimen- 
to di chi prende a tacciare , il quale parla 
v J e ii e Ottave delle felle , introdotte da S, Gre- 
corio , Noi abbiamo la legge di Teodiiìc, 
regillrata nel codice de Feriti, dove preferi- 
va folo la Domenica , il giorno di Paiqua , 
della Nafcita del Signore , l’Epifania , e i fet- 
te giorni , che a quelle tre ultime felle pre* 
cedono » e gli altri fette , che le lullegnono^ 

Ne fo vedere come il Cenfere ponga la Fella 
dell’ annunziata prima dei 7, Secolo , la 
anale dal Sinodo Tiullano fu ordinata (a). 
Della Fella dell’ Alluma prima de’ Capitolari 
di Carlo Magno non fe ne fa altrove men- 
zione , e dubitandoli fe fi doveflè oflervare 
per feda, fu p?r tale determinata poi nel 
Sinodo di Magonza , nell’anno 813. fotto 
Ludovico Pio . Della Feda della Natività di 
polirà Signora S, Bernardo ne fe menzione 
polla -Epidoia 174. a’ Canonici di Lione , 
biafimando e riprovando quella della Con- , 
cezione , da coloro poda in ufo. Oltre il 
Lomaiìni bifogna volgere V Ofpiniano de Fejtis. 

Pag. Parlali d^l’ ingrandimento del 

Pa- 

• 

Syaod. Trullan. Cao. 53. Coutil. Tolct. X. can. li» 
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Patriarcato di CoftantioopoJi , e corri’ egli 
crefceire di onorevoli prerogitive, e di g ; u- 
rifdiz one col favore de’ Conctlj , e molto più 
degl Imperatori , fpezialmente folto o’. Gian 
trilollomo . Su di quello il Cenfore lì quere- 
la fortemente dell’ Autore della Storia Civile, 
quali che procurale d’infinuar cortui, che 
con tifati artilìzj col favore e forza da’ Cefari, 
C . COn L .^ con ^gh delle loro intraprele i Pa- 
triarchi di Colìantinopoli ingrandilTero la lo- 
ro potertà e dignità. Ma il Canfore , il quale 
« moflra tanto djfenfore de i Papi e d ogai 
maflìma della Cotte di Roma, in ciò fi op- 
pone alla condotta di. Papa Leone, e infieme 
« manifefla ignaro dell’ t fioria Ecclefiafiica , 
poiché egli è indubitato, che il- Vefcovo d| 
v Coftantinopoli nel Concilio Coftaminopolita- 
no riceve dapprima la dignità dj Patriarca , e 
mheme i’ onore , e la prerogativa di federe 
prima del Patriarca d’ Ale filmina , e degli 
altrr di Orieate , come fi fcorge dalle ifcri- 
210111 » j? cui appare quella di Nettario pri- 
rna dr Teofilo Patriarca AlefTandrioo, e daila 
famofa legge altresì di Onorio, e di Teoio- 
110 (a) i indi vi portò dal Concilio di Cal- 
cedoni ia (b) il dritto delle Ordinazioni fu.ie 
«rovi nere della Tracia , di Afia , e di Ponto. 

•1 che difpiacque tanto a. S. Leone , che non 

K 2 voi» 

Theodofi dc-Patrocin. vicoruia, 

(à) Can. 18. * - '■ ' 
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volle ricevere il fudcletto Canone XXVIIT, co-» 
ine contrario al Canone del Concilio Ni ceno, 
proteflandoftne efprelTarnente nella lettera licrit* 
la ai medefimo Sinodo Calcedonepfe e ad 
Anatolio . Sicché cip , cjie afferma 1’ Autore 
della Storia Civile , è conforme alla Storia 
Civile di quei tempi , da cui fi ha fepz4 
■ dubbio , che la Chiefa di Coflantinopoli non 
fu dapprima annoverata trq le principali Se- 
di , e che di poi trapalò in onore ed in po- 
teflà quella d’ Aleffandria, di Antiochia, e 
di Gerufalemme col favore de ’ Cancilj ,e mol- 
to più degl' Imperatori . Nè ciò gli deve pa- 
rer Urano ovvéro interamente nuovo e con- 
trario allo fpirito delia Ecclgfiallica Pifcipli- 
na , poiché per referitto di Teodofio il jus 
metropolitico, e l’ amminiflrazipne della Pale- 
(lina , della Fenicia , e dell’ Arabia , poffer 
dute prima dal Vefcovp di Cefarea, e dalla 
Chiela Antiochena , fu conceduta a quello di 
Gerufalemme , il qual cambiamento di Eco- 
nomia Ecclefiaflica fu alcune volte npceffario 
nella 'Chiefa , per isfuggire maggiori tempe- 
re e difagi j per quanto molìrò S. Cirillo a 
Prodo Collantinopolitano : efempio non fe- 
guito , nè imitato da i Papi , i quali per un 
picciolo grado di giurifdizione perduto , ov- 
vero per un palmo di terreno han póllo fof- 
fopra il Mondo , e quel eh’ è peggio , hanno 
annientato la potellà degli altri Vefcovi , ^n- 
the col favore degl* Imperatori # ve^fo de* 
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quali hanno poi rivolte ie loro forze infìeme 
Con quelle de’ loro Collegati per cacciargli 
deli’ Italia (§) . 

Pag. 2J4. Bifognerebbe torre dal Mondo 
tutti gli Autori , che fenderò nel Secolo di 
Gregorio VII. non folo i Franzelì , e gl’ I- 
taliani , ma più di tutti i Tedefchi ,per tor- 
re il biafimo, ch’egli riportò dalie lue te- 
merarie imprefe > e per l’ ingiulle pretenfio- 
ni , ch’egli con violenti , e Icandalofi modi 
volle far valere coutra 1 ’ Imperio. Vedi il 
Wolfìo nelle Legioni memorabili , il qual rac- 
coglie tutte ie teftimonianze de’ fopraddetti 
Autori . 

OSSERVAZIONI 

SULLA LETTERA XVlll. 

Il maggior trionfo, che fa il Cenfore nel 
tacciare la dottrina ed i fentimenti dell’ Au- 
tore , egli fi è in quella lettera , in cui rin- 
faccia di aver feguito il parere e ’1 partito 
de’ Protefianti circa l’ iftituzione del Vefcova - 
to , e nel dedurre e conformare 1’ antica di- 
fciplina , i riti ^ le cerimonie Criftiane dalle 

K. 5 .. Ebrar- 

(§) In quello la loro politica è da lodarli. L' Italia 
loro deve almeno in parte la fua indipendenza, altri- 
menti da lunga ftagione farebbe ella divenuta Pro- 
vincia de' Principi Oltramontani, che ti pretendono fac- 
ce fiori de’ Romani* 



Dìgitized by Google 



3fO 



OSSERVAZIONI DELL' 



Ebraiche. Ma i Tuoi paralogifmi , ed f pue- 
rili fuoi trionfi refiano dileguati qualora fi 
voglia con (inceri tà indagare , e porre in 
eh laro giorno il fentimcnto dell’ Amore , il 
quale non merita di elle re accaggionato fu 
quello , eh egìi di altri riferifee i conciofiac- 
chè (a) il Cenjore prende per parere deli’ Au- 
tore quello, eh’ è di S. Girolamo, da cui 
non pochi han dedotto, ch’egli fiimalìe eiler 
flato in fui principio il Presbiterio quello , che 
governava la Chiefa , e che dipoi fi (labili 
il Vefcovado per ovviare a i difordini . Ma 
non è quello il parere dell’ Autore , ma ben 
si quello dove alìerifce che Grillo ( b ) la - 
/ ciò quejla potenza agli Apojloli i fuoi cari Di- 
feepoh , a i quali diede l incombenza d infe- 
gnare e predicare la fua Legge per tutto il 
Mondo , e dette loro il potere di legare e 
feiorre , facendo cosi derivare il Vefco vado d* 
ijlituzione Dis ina , nella guifa che pensò S, 
Ignazio forn endo agli Efefii : Epifcopi per ter- 
ree terminos definiti ex Jefu Chrijli Junt fenten- 
tia (c) . Più chiaramente fi fpiegò l’Autore 
poco apprelTo , laddove fcriile , che net' pri- 
mi tempi i Vefcovi , e non i Preti aveJJ'ero la 
fopraintenden\a della Chiefa , e che collocati 
in più eminente flato , come loro Capi , fo- 




. (a) ’Stor. Civ. tom I. pag. 54. 

. .(£) Tertull.de PraTcrip. Cap. 32. 
(c) Tora.I. pag. 331. 
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praflafTero ad effi fui)’ amminiflrazione e go- 
verno delle Chiefe di AlelTandria , di An- 
tiochia , di Smirna , di Efefo ; e gli Apo- 
floli fondatori di eile furono dapprima Ve- 
fcovi: linguaggio e argomento fomigliante 
a quello di Tertulliano (a) il quale così ra- 
gionava contro gli Eretici; Edam origines Ee- 
clefiarum fuarum : tvolvant ordinem Epifcopo- 
rum fuorum , ita per fuccejjiona ab initio de- 
eurremem , ut primus Ule Epifcopus aliquem ex 
Apoflolis vel Apojìohcis viris , qui tamen cum 
ApofloUs perjeveraverint , habuerit Auflorem & 
AnteceJJorem . Hoc enim modo Ecclejiae Apojlo - 
Ucce cenfus fuos deferunt : fìcut Smirnceorum Ec- 
elefia Polycarpum ab Joanne collocaium referti 
Jicut Romanorum Clementem a Petro ordinatum 
erit : proinde utique & cetera exhiuent , quos ab 
ApoftoLis in Epifcopatum conjìituios Apojlolici 
feminis traduca habent (b) . Nò l’ ‘ more rile- 
ga il primato di S. Pietro, per quanto calun- 
niofamente fi sforza di accaggionarlo il Cen - 
/ore, anzi efpreffàmente lo confetta e io ri- 
conofce in quelle parole (c) » gli Apojioli co - 
» nofcevano per lor capo S. Pietro « ; indi 
non vuole il governo della Chiela per fetn- 
plice puro Arijlocratico , ma bensì mijìo di 
Monarchico, e di Arijlocratico . E laddove ii 

K 4 Ceri* 

(a) Stor. Civ. tom. I. pag. ?t. 

(£) Stor. Civ tom. 1 pag. 54. 

(cj Tei culi de Pi*fcrip. Cap. 32* 
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Cenfore Io incolpa , eh’ egli aderifca , ne’ pri- 
mi tempi molte Chiefe eiferè fiate governa- 
te dal lolo Presbiterio , non biafima meno t 
che S» Epifanio , da cui efprefiamente ci vie- 
ré cotefia notizia ( a ) . il Pearfonio ( b ) chia- 
ramente ciò dimoflra, edere fucceduto nelle 
Chiefe minori , in alcune delle quali vi fu- 
ron pofii foli Preti e Diaconi prima di efler- 
vi collocati i Pefcovi : in altre foli Vefcovi 
e Diaconi fenza Preti . Il che non avvenne 
nelle Chiefe ampie e popolate t dove tutti e 
tre gli Ordini e di Velcovi , e di Preti , 
e di Diaconi fi ravviavano , fecondo il me- 
defimo S. Epifanio ne tefiimonia . Iti oltre 
egli vien ce n fu rato perche atìèrmafle (c) , 
che i Crifiiahi nella polizia feguiilero quella 
degli Ebrei. 11 che è pur vero non che prò» 
babile; anzi che elfi lo fecero anche nelle 
cerimonie, e ne’ riti, tra perchè per quan- 
to ior permetteva la ragione dell’ economìa 
Ecclefialtica potettero più facilmente tirare ai 
lor partito gli Ebrei , e perchè ancora avean 
•riguardo alle opinioni e tradizioni degli an- 
tichi Rabini t i quali dicevano , che il jWeffla, 
non avrebbe mutato le' cerimonie , e gl’ itii- 
tuti di Moisè , i quali avrebbe egli più tolto 
medi in pratica in una migliore e più fpierv 
K dida 

.(a) Stor. Civ. tom. I. pag. «?.’ <+ ■ 4 

(è) Hxref. 75. 

(c) Pearf. Vindic, Ignat. cap. 13. pag, I , • 
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elida forma , per quel che oflerva il Light- V 

foot (a ) . 

lo dimando al Cerifere le due principali 
Felle , e della Pafqua e delia Pentecofte , non 
derivan forfè dagli Ebrei ì La lettura dell’ E- 
pillole degli Apolidi , e di quelle degli al- 
tri Vefcovi , anticamente praticata da’ Crifiianr, 
non proviene forfè dal colluine degli Ebrei, 
i quali dopo i capitoli , e le lezioni del Pen- 
tateuco leggevano ancora quelle de’ Profeti 
nelle loro linagoghe , per quanto fi cava da- 
gli Evangeij fletti? Gli Ebrei finite le pre- 
ghiere proferivano V Amen , e lo fletto fece- 
ro i Criftiani , fecondo avvifa S. Giuttino 
nell’Apologià; Iq fletto Ordine fu ancor fer- 
bato intorno al regolamento dell* ore detti- 
nate alle preghiere. L’ufo degli Sponferij ap- 
po i Crifliani detti anche tejlimonj del Batte • 
fimo , fu praticato nella guifa eh’ era il tefti- 
monio della Circoncifione pretto gli Ebrei : 
lo (lare in piò nelle preghiere , i due di- 
giuni, in ciafcuna fettimana , la forma de* 

Templi divili in atrio , in nave, ed in / agra* 
rio : la dedicazione altresì di etti , e la me- 
moria del giorno anniverfario ; 1’ elezione per 
via di forti delle perfone deftinate al Sagro 
IVIinitterio : la difìinzione 5 deh Cherico , e del 
Laico ; tutte quelle cerimonie e riti traggo- 
no la loro origine dagli Ebrei . Ma quando 

noa 

(<*) In Horis Hcbraic. in prima Corinti* pag. 7?. 
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non fi voglia flare a quello parere , Bifogna 
adottare quel del Baronie , il quale deriva I 
nofìri riti dagl’ iftitwi de* Gemili, migliorati 
Bensi da’Criftiani e rivolti al culto del vero 
Iddio (a)» In multls Gentilium injiitutis conti- 
git , ut Juperjiìiionit eorum ufus facris ritibus 
expiatus ac JacrofanRus redditus in Dei Eccle - 
jiam laudabiliter introduSlus fit ; la qual firada 
prefero eziandio il Viceco- mite (b) Scacchi (c), 
e’1 (d) Filefaco ($). 



BREVE" 



1 g) Faron. in Not. ad Mare; Roman* 

3) De antiq. FaptiC ritib. lib. 2. cap. li» 
c ) Mirothec. par. I. Cap. 7» 
d) Seleni, libili Cap. O# 

§) Il dotto Abate Garofalo) avrebbe potuto aggiun* 
pervi fopra tutti il Middlcion nella fua Conformi!? bar 
tvetn toptry Ct PaganiCm, 



* 
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BREVE RELAZIONE 

D E 1 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA CITTA’ DI VIENNA* 

Città di Vienna contenendo fri 
il? ^ ‘ili fe un prodigiofo numero di varj 
Tribunali , reca ad alcuni viag- 
gianti gran maraviglia , come nei 
breve recinto delle fue mura pof- 
la racchiuderne tanti e sìdiverfi: ma chi rr- 
guarda 1° flato florido , ed eminente , al 
quale fi vede quefla Città innalzata , dappoi- 
ché divenne Sede Imperiale e Regia di un 
grande Imperadore, e d’un gran Re \ quan- 

: oc,1 5 P rima non era che Capo , e Metropo- 
lr del folo Ducato dell’ Auflria Inferiore , la- 
icera di maravigliar Iene * 

Per evitare adunque ogni confusone i é per 
ben capire la qualità , ed ii numero de’ Tuoi 

Di- 
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Dicafier] t Configli % è di meflieri riguardare 
nell’ Auguflifììma perfoua di Cefare , che a 
tutti foprarta , le varie e diverfe dignità, che 
J’ adornano , e dalle medefime derivare le i- 
flituzioni , le prerogative e le incombenze , 
che a ciafcuno lì appartengono . Egli à gui- 
- fa del Sole è il centro di quello gran vorti- 
ce, intorno al quale gli altri minori fi aggi* 
rano , e da cui prendon corfo ; legge e mi- 
fura fecondo i varj Tuoi afpetti e rappre- 
fentamenti . 

Non reputo adunque poterli tener miglior 
ordine per defcriverne in breve le loro in- 
cumbenze , qualità e preminenze j fé non di 
lapprefentargli fecondo il rapporto , che han- 
no al primo lor mobile . Il mio intento noti 
è dì far qui minuta defcrizione di tanti altri 
piccioli, ed inferiori Tribunali , e deMoro 
particolari iftituti , ma {blamente de’ maggio- 
ri e fupremi , a’ quali , in cafo di grava- 
mento da’ minori fatto , fi ha ricorfo affine 
di ripararlo: non folo perchè altrimenti fa- 
cendo , ciò richiederebbe non una compen- 
diofa relazione , sì bene un giufio Volume, 
ma ancora perchè a’ nolìri Avvocati Napole- 
tani , i quali non debbono efercitarfi ne’ me* 
defimr , farà fufficiente una generai contezza 
de’ maggiori, per prenderne quell’ idea , che 
balla per foddisfare la lor curiofuà e ’l delì- 
derio, che moftrano d’ elìerne informati » 

A quello fine non dividerò quella Scrittu- 

ra 
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ra in più minute parti , ma folo nelle prin- 
cipali , conGderando i Tribunali più cofpicui 
di quella Città ; I, In quanto ella è refiden- 
za d’ un grande lmperadore , quale è oggi 
quello d' Occidente: li. Qual Sede di un gran 
Re , ficcome è di Boemia , d’ Ungaria , di 
Dalmazia, di Croazia, Scliiavonia e Servia, 
e Principe di Tranfiivania ; HI. Come Sede 
degli Arciduchi d’ Aufiria , così inferiore, 
come fuperiore , alle quali fi fono aggiunte 
la Stiria, la Carintia , ii Tirolo , la Carnio- 
la , il Littorale Aullriaco , e tutto ciò, che 
chiamiamo Provincie e Stati ereditar} Aujlriaci, 
IV. Come Rea! Sede d’ un Monarca , a cui 
oltre’ ii titolo di Re delle Spagne , ubbidì- 
fcono quei - Regni e Dominj d’ Rafia , e quell 
le Provincie di Fiandra , che prima alla Co- 
* rona di Spagna fi appartenevano , ed ora ne 
fon difvelte, 

PARTE PRIMA. 

De’ Configli appartenenti alla Perfona dì 
Cefare, come lmperadore. 

Il Configlio di Stato , di cui è Capo Ce- 
lare ifteffo,e meritamente in tutti gl’ Impe- 
ri , e Monarchie è riputato il primo fopra 
tutti gli altri , a guittamente parlate , non 
ha luogo in quella ferie .• Egli non è proprio 
Imperiale, eflèndo comune a tutti gli altri 

Prirv 
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Pr nripi e Monarchi , i quali le cofe più 
gravi e concernenti alla fomma dell’Imperio 
de’ loro Stati riportano all’ dame del mede- 
fimo i non è perciò riftretto da forinole, da* 
riti , da flili, e da ordinar] cancelli . Egli è 
un Configlio , che trafcende l’ ordine di tutti 
gli altri regolari Configli , fupremo , alto ed 
\ intimo j ed al quale per via llragiudiziaie fo- 
vente fi riportano le deliberazioni degli altri 
Confgli , per efaminarvi , fe alia ragion di 
Stato convenga , ovver no di efeguirle o pren- 
der altre più rifervate , ed arcane rifoluzio- 
ni . Perciò de’ fuoi Configlieri non è deter- 
minato il numero , ficcome non ha parimen- 
te giorni fiatuiti e fidi per lo fuo rauno , 
dipendendo dall’ arbitrio del Principe il tem- 
po di convocargli e di chiamare in Tua pre- 
senza quei Configlieri j, che faran di fuo pia- 
cimento. Ordinariamente degli attuali ed a- 
doperati ve ne ha fei , Ve n’ è in oltre gran 
numero di onorarj e di attuali , • i quali noti 
fono chiamati „ e molti ancora fono lontani 
dalla l orte , che hanno il loro domicilio ne* 
proprj Paefi , o altrove , a’ quali balla foio di 
elìer decorati di quell’ onore , che porta Se- 
co il titolo di Eccellenza , ed altre onorifi- 
cenze e dillinzioni . Sicché eftèndo quello 
Conjìglio comune a tutte le Supreme Podellà 
della Terra , è fuori dell’ ordinario corlo de- 
gli altri . Ci faremo per tanto a trattare in 
primo luogo degli ordinar^ Confgli, flabiliti 

in 
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in Vienna , appartenenti e proprj del noltro 
Augultilfimo Principe come lmperadore . 

CAP, I, 

Del Conjìglio - Imperiale - Aulico . 

A Ncorchè ne 1 Coini^j di IV ormala delPan- 
no da Maflìmiliano I* Impera - * 

dorè fi folle ìllituito il Giudizio-Camerale per 
le controverfie , c{ie nell’ Imperio potevano 
inforgere, il quale videfi aperto ora in Frpnc- 
fort , ora in IVormafia , óra in Norimberga, 
lungo tempo in Spira , e prefentemente in 
fVetilar fi vegga eretto : nulla di manco per 
ciò , che fi atteneva a quelle controversie, 
che riguardavan la Maeftà , i diritti, le pre- 
minenze , gli emolumenti ed altre ragioni ap- 
partenenti e riferbate aila perfona dell’ Impe- 
radore come Capo degli Elettori , Principi f 
Duchi , ed altri Conti e Baroni dell’ impe- 
rio 3 e Città illefie Imperiali , erg meflieri , 
che fe r’ergefle un altro Imperiale- Aulico , il 
quale nel luogo della fua refidenza folle a 
tutti pronto ed apparecchiato , e nella fua 
Corte ifieflà avelie luogo e permanenza, di- 
pinto dal Camerale • Ed avendo avuta la 
forte la Città di Vienna da Ferdinando II, 
in quà d 1 efieifi refa ferma refidenza degl 
Imperadori, poiché prima i fuo? più imme- 
diati predeceflori V ebbero in Praga , e gli 
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antichi Imperadori , non nelle loro terre e- 
reditarie la collocavano , le quali commet- 
tevano a perfone di lpr famiglia , ma nelle 
Città Palatine , dove nemmeno vi aveano per- 
petua fede y ma fecondo limavano eflèr più 
cfpediente a ciafcuna Provincia delia Germa- 
nia , ora in una Città dt-'ll’ imperio , ora in 
tin’ altra flabilivano la lor fede : quindi fi 
vide in Vienna fermato quello Aulico-Con~ 
Jìglio , il quale ha proprio edifìcio congiun- 
to al Palazzo ideilo , dove nliede 1’ Impera- 
dore , ridotto preftntemente in forma aliai 
più nobile e magnifica di quello che era di- 
nanzi. 

11 luogo adunque ^ dov' c ftabllito’ quello 
Configlio , edendo dentro i confini dell’ Im- 
perio, poiché f Auflria è del Territorio del 
Regno Germanico , e forma un de’ fuoi Circo- 
li y detto perciò il Circólo Aujlriaco ; quindi 
quedo Coniglio edendo fondato in proprio 
Territorio , ritiene il jus terrtndi , e per con- 
fegùenza è vero Magiftrato , ed ha precifo 
collringimento e proprio foro , ed i fuoi 
Giudici fono veri Ivhgifìrati y che polfono pro- 
nunciare quelle tre parole elFenziali d’jogni 
più perfetto giudizio do, , dico , abdico; nc 
fono edì fottopodi alla grurifdizrone del Mare - 
/ 'dallato di Corte , ma a quella fola dell’ Im- 
peratore , 

Capo , e Giudice di quedo Conftglio è 1* 
Imperadore (ledo , da cui interamente dipen- 
de- 
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de, il quale vi elegge per prefedervi in fua 
vece un Prendente , che debbe elitre dell’Or* 
dine de’ botiti, ovvero Baroni dell’ Imperio. 
Suoli! desinare anche da Celare un Ficer 
Prejidente , traCcelto dal modellino rango de* 
Conti o Baroni dell* Imperio .. 

Viene formato da più Conjìglieri,, che fi 
dividono in due banchi . il primo è di Con- 
ti , Baroni e Cavalieri dell! imperio. 11 fe- 
condo è di Letterati e G/urilti . Quelli tutti 
fono collimiti dall’ imperadore, e liedeciafcu- 
no nei fuo banco fecondo *1’ ordine delia. loro 
recezione . 

I Nobili però più antichi feggono fra,' i 
Conti e Baroni : quei di nuova e frefca no- 
biltà feggono tra’ Letterati . 

Ordinariamente debbono elTere di nazione 
Tedefcha.ma come che in quello Coufiglio 
G agitano molte Caute appartenenti a’ Feudi 
Imperiali , che fono in Italia , foventi volte 
furcnvi ricevuti Configlieri anche Italiani di 
buona fama ed efliinazione , e che foriero 
iflrutti del jus Germanico , ancorché non foli 
ièro intefi dalla lingua Tedefca , poiché in 
quello Configlio a differenza del Camerale , 
dove folamente la. Tedefca dee ufarfi , gli 
atti, le fcritture , ed i voti polTono dettarli 
e fcriverfi non meno in Tedefco, che in 
Latino . 

II numero di quelli Configlieri fu ora mi- 
Bore,ora maggiore ,, fecondo che fi llimava 

Tom, XX, L op- 

\ , 

i 
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opportuno o di accrefcerlo o diminuirlo . In 
fui principio ne’ recejji , ovvero diete deli* Im- 
perio di Treveri e di Colonia del iyi 2 . fu 
ìlabilito il numero di otto per lo meno . Ma 
d poi Ferdinando 111, ordino, che follerò di- 
ciotto, eccettuatone il Preludente, e che non 
poteffe effere accrefciuto di vantaggio * Sotto 
I’ imperadore Leopoldo però fi accrebbe il 
numero appreflochè altrettanti , Sicché ora 
degli attuali Configlieli con efercizio e foi- 
do(che oltie del quartiere, o fia appartamen- 
to delle fportule , e di. altri emolumenti , è di 
fiorini quattromila P anno ) fe ne contano 
per lo meno trenta , decorati col titolo di 
Configlieri-lmperiali- Aulici . Sempre però il 
numero de’ Conti e Baroni c maggiore di 
quello de’ Letterati e Giurilli ; ancorché a 
quelli ultimi più che a' primi llia appog- 
giato pondus diei & cejìus , e fiano quelli , che 
più travagliano nella coftruziou de’proceflì, 
nelle relazioni e nell’ efame del dritto e 
del fatto . Vi fono in oltre de’ Configlieri 
cnorarj in gran numero fenza efercizio e fen- 
za foldo, anche tra quei, che dimorano nel- 
le Corti di altri Principi dell’Imperio, o al- 
trove , a’ quali qualche volta •accade firaordi- 
nariamente di commetterti dall’ Imperadore 
qualche particola r carico ed incumbeaza . 

Tiene quello Conjìglio un Fifcale per le 
Caufe di Germania , ed un altro per quelle 
d’ Italia , due Segretari, un Protonotario e 

trema 
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trenta particolari Agenti , per le mani de'qua- 
ii devono palTare tutte le fpedizioni , ed a 
cui folo appartiene follecitarle in nome delle 
parti : ha quattro giorni (tatuiti e fidi in eia- 
fcheduna fettimana , che fono il Lunedì , il 
Martedì , il Giovedì, ed il Venerdì per ren- 
der ragione. 

Riportandoli a quello Conftglio le Caufe più 
gravi di tutti gli Stati , Provincie e Feudi 
dell’ Imperio , ed e'Tendo dopo la Pace Re- 
ligio fa e di fVeJìfalia Hate ugualmente ani- 
melle nell’Imperio la Religione Cattolica Ro- 
mana , e la Protejlante , ovvero Riformata ; 
quindi procede che i Conlìglieri , che dall* 
Imperatore fono coft'tuiti .devono edere non 
men Cattolici , che Protettami o Evangelici. 
Anzi perchè il numero de’ Cattolici fuol fem- , 
pre eder maggiore de’ Riformati , fu neh’i- 
flromento della Pace à' Ofnabrug efprella nen- 
te convenuto (a) , che nelle Caufe apparte- 
nenti a Religione , le quali fra gli Srati dei- 
runa Confelfipne e dell’ altra faranno quivi 
di feudè , debbia eder pari il numero de’ ^on- 
figlieri ; ciocché fu dichiarato per una ordi- 
nazione di quello Confi gito- Aulico Imperiale > 
in tal maniera che per la decilione di tali 
Caufe fi feelgano fei Evangelici , li quali 
ancorché di numero minori a Cattolici , filo- 
ne jurii , fi reputino pari, in guifachè le nel 

L 2 vo- 

(j) Artic. f. §. 54. 
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votare tino de' Cattolici s’ unifce a* Protettami, 
cottoro faranno ia maggior parte : e per con- 
trario fe uno de’ Prote Itami s’unirà a’ Catto- 
lici , prevaierà la parte de’ voti Cattolici , co- 
me maggiore . È' d’ avvertire , che fotto il 
nome di Proteflanti-Riformati , ovvero Evan- 
gelici , fono comprefi non meno i Luterani, 
che i Calvinifli , onde per Conlìglieri fi tol- 
gono non 'meno gli uni che gli altri: ed ul- 
timamente P Imperador Leopoldo creò Con- 
fìggere Aulico- Imperiale il Barone di Dan - 
, ckeiman , ch’era Calvinijia (a). 

Le Caule , che lono riportate in quello 
Conjiglio , le fue funzioni ed incuinbenze fo- 
no le più gravi ed intereflanti , e le più de- 
gne della Madia dell’ imperadore , che vi 
prefiede , PolTono convenirfi avanti quello 
gran Tribunale tutti quelli , che immedia- 
tamente , ovvero mediatamente fono fottopo- 
fli aliTmperio. I Duchi di Savoja , ancor- 
ché quello Ducato come appartenente al Re- 
gno A relatenfe , non filile fiato inclufo a ve- 
run Circolo dell’ Imperio ; con tutto ciò a- 
vendo ottenuto voto e feflìone n e'Comiy, fo- 
no fubordinati a quello Conjiglio , e riputati 
anche vajfalli dellTmperio , come pofTeflorì 
dei Monferrato e del Piemonte , Feudi Im- 
periali . 

A’ tempi dell’ Imperadore Federigo III. i 

Can - 

[a) Artic. 6, 
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Cantoni Si'i{{erì erano riputati anclie membri 
dell’ Imperio , ma per ifpezial'privilegio del- 
l’Imperadore Sigifmondo , confermato anche 
dallo flefìo Federigo, furono efentati dalla 
giurifdizione non meno del Giudizio-Camerale, 
che del Conjìglio-Imp eri ale- Aulico , e fottratti 
di poi interamente da ogni giurifdizione del- 
T Imperio , e per le Paci di Ofnabrug (a) e 
di Munder furono mantenuti nella piena li- 
bertà- ed efenzione dell* Imperio , fenza più 
edere fottopodi a’ Dicaderj e Giudiòj del mé- 
defimo. / Tutte le Caufe però dagli Stati’, 
che ory compongono l’Imperio, dopo che in 
prima iflanza faranno date giudicate ne’ Gùr- 
dicj Provinciali , per via di appellazione pofi- 
fono qnivi efler portate, falvo però fe vi 
fiano privilegi \ che avellerò alcuni Stati , di 
terminarli ne’medefimi ogni idanzà , e di noti 
poterfi le Caufe vocare altrove . 

Parimente vi fi portano tutte quelle Cattile-, 
che fi appartengono alla giurifdizione propria 
ed immediata dell’ Jmperadore, o che podc£ 
no a quella aver relazione. E jpoichè vi fono 
alcune Caufe civili di tal natura, che ugual- 
mente podono agitarli nel Giuiìcio-Camerale 
di Wetzlar , che nell’ Aulico : quindi è che 
concorrendo infieme,fi dà luogo alla preven- 
zione . Ma occorrendone ancora moltilfime, 
nelle quali non ha luogo la prevenzióne , fio» 
» L 3 come 

{*) Aftic. $. - 1 " ; 
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come quelle, che appartengono privativamen- 
te a quello Giudicio Aulico , nè vi fi può in- 
tromettere il Camerale , fi è propoda per ciò 
una generale regola , che tutte quelle Caule, 
che riguardano i dritti riferbati alla perfona 
deli’Imperadore , e non fono comunicati con 
gli Elettori , e con gli Stati chiamati Dritti 
Comiziali , appartengano unicamente alla giu- 
rifdizione di quello Conjìglio . Così tutte le 
jCaufe riguardanti gli emolumenti , le rendi- 
te ed i diritti Imperiali, come quelle atte- 
nenti a’ demanj > tributi , cenfi , ed altre ra- 
gioni lìfcali, a’ vettigali , miniere di metalli, 
ed altre regalie Imperiali , a’ beni , vacanti , 
a’ cenfi e tributi, foliti predarli dagli Ebrei; 
alle multe e pene pecuniarie i Umilmente tut- 
te le controverfie intorno alle rendite e re- 
galie d’Italia, fecondo che le preferide 1* 
lmperador Federigo I* Barbaroda in una fua 
Collituzione, la qual fi legge ne’ libri de’ feu- 
di : folto il titolo de Regalibus , alle preda- 
zioni dette fodrum parata & manfìonaticum , 
^d alcune collette, ch’efige dall’imperio, 
le quali prefentemente fi fono ridotte a leg- 
giere fomme , oltre i fuffid| , che foglionlì 
richiedere per occafione di guerre contro il 
Turco: tutte cotefie cofe , e’1 loro governo 
ed ,am mi ni d razione fi appartengono a quell» 
Aulica Conjìglio , 

r Si rapportano quivi ancora quelle Caufe , 
che riguardano la Sovrana PoteUà,fd i fona- 
mi 



Digitized by Google 



J 




DBU.A CITTA’ DI VIENNA. zS 7 
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mi diritti di Cefare , fra 1 quali il principale 
è quello circa sacra, il jus delle primarie 
. preci , la conofcenza delle Caufe Ecclefia di- 
che, matrimoniali , e di divorzj, di che ci 
tornerà occalioné di più didimamente favella- 
re, quando trattarono da’ Tribunali Eccle-j 
fiatici dabiliti in Vienna: tutte le varie co- 
gnizioni: parimente , che riguardano le con- 
ceflìoni delle dignità dell’ Imperio , Gccome 
fono le Regali , le Arciducali , le Principali , le 
Ducali , le Marchefali , quelle di, Conti , di 
Baroni y di Cavalieri , di Nobili , di Conti 
Palatini * di Dottori » di Notaj e di Poeti . 

• Le Caufe riguardanti i dritti «fede Legd- 
f ioni , ficcome ancora delle invejìiture , e lo- 
ro innovazioni degli Stati e Feudi Imperiali, 
fiano -ecdefiadici o , fecolari, le qu*li a’ Priqr 
cipi , o a’ loro Amba feiadori, fi danno a di- 
rittura dall ’ dm pe radar e , fi trattano folo io 
quello Configìio- Aulico . Non meno i Prelati, 
i Conti , i Baroni, ed altri Nobili, che fono 
nel Corpo Germanico , che tutti i Principi d’ 
Italia , i quali fiano Feudatari Imperiali rice- 
vono le invediture da quella Conjiglio Aulico - 
imperiale in nome dell’ Unperadore : le liti 
df precedenze ij che inlòrgono fra gii Stati, 
®d i -Prìncipi , devosfi quivi alfolntamente de- 
cidere Ajct eflb ancor s appartiene il puni- 
re i rei di ^alfo a viziato; conio , e di ra(u- 
ra di monete r d’ innalzare le terre e villagi 
a grado di Città : di regolare le Pojle dell’ 

L ^ Ira- 
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Imperio : di conoftere delle controversie in- 
torno a’ Feudi Regali, ed intorno a ' privilegi : 
delle conceffìoni Ipezial mente , che fi appar- 
tengono all* Imperadore di dare, ficcome a 
Capo dell’ Imperio , quali -fono le. difpenfe 
dell’ età: le legittimazioni de’ figliuòli natura- 
li e fpurj : il dritto di redimire -^alcuno al 
prillino onore ed alla* buona fama: di af- 
folvere dai giuramento, in quanto all* effetto 
di potere agitare in giudizio di concedere 
le lettere moratorie : il jus di protezione ^ chia- 
mato volgarmente di protettoria i le fiere lo* 
lenni e tìheno folenni c il jus delle pubblichfe 
llrade e delle aperture diuqupHe i tdi ergere 
pubbliche’Accademie ovvero Univerfità di ftu- 
dj : degli emporj : di notate alcuno; nebifian- 
do' Impeditole : le -cOnceffionT di' potejr^coniac 
monete : ‘e finalmente tutte le cootrov^rfie , 
che poteflero inforgere per le devoluzioni di 
Fetidi Imperiali e tutte le cofeidl limilo 
dritto ed appartenenza. , r 

Ma fopratiutto’ ha giurifdizione in tutte le 
Caule riguardanti^ Feudi imperiali d’, Italia, 
ed i valìalli , che in JtaUa-riconofco o l’irat 
peradore per diritto Signore *^la quale cono» 
icenza è privatamele di queflo Giudicio Au* 
lico Imperiale ; laonde nelle CavieltaUehe nòt» 
li a ' di che impacciarli il Camerale per que- 
lla cagione foglionfi -'prendere per - Àflellori 
anche Giureconfulti Italiani pe vi Ila. per le 
medefime deputato in effo^vM^paiùcolar Fi* 



Digìtized by Google 



DELLA CITTA’ DI VIENNA. 969 

fcaìe . Quanto ampiamente s’ eftenda quella 
Imperiai Provincia , e quante numerofe l'a- 
no le ragioni Feudali dell’imperio fopra gli 
Stati dell’rtaiia , lo ha dimoftrato Gian-Gugliel .- , 

mo Utero, nel fuo Trattato de Feudis Imperli, 
e ben dall* ultima raccolta fatta dal Lunig , 
che ha il titolo di Codex Diplomaticus Italice, 
divifo in due ben groflì volumi, può ciascu- 
no. comprenderlo , laddove troverà raccolti 
tutti i diritti , che. pretende- aver l 1 Imperio 
fopra molti Stati , e fopra tanti ed innume- 
rabilr Feudi Imperiali, che fono in Italia. 

Jn tutte le Sopraccennate Caule procede 
quello Aulico-Imperial-Configlio Senza concor- 
renza col Giudicio Camerale , lìccome ampia- 
mente dimollrò Gian-Davide Gutero nel fuo 
libro intitolato de Caujìs . Excellens Judicium 
Imperiale Aulicum fundantibus fine concurrentia 
cum Judicio Camerali ; lìccome per contrario 
annoverò '.tutte le Caufe appartenenti al Ca- 
merale , e nelle quali non può impacciarli 1* 
Aulico-Imperiale , Giovanni a Schultf Siulecnio 
nel Suo Trattato de Camera Imperiali cum Ju • 
dicio Aulico non concurrente . ; 

Sono obbligati quelli Confìglieri- Aulici? 
Imperiali non altrimenti che gli AflelTori dej 
Giudicio- Camerale di Wetzlar decidere le Cau- 
le , fecondo il preformo delle Capitolazioni 
dell’ Imperio , lìccome Ha parimente accorda- 
to nell’ultima CapitolazioneCarcli/w (a), e fe- 
ti 1 . ... .. . , .. con- 

» .(4) Artic» 30. 
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condo le leggi fondamentali dell’Imperio, con- 
tenute nel Corpo de’receffi deli* Imperio , ri- 
flampato ultimamente in Fraacfort nell’ anno 
1707. Ed havvi ipeziali Autori , che trat- 
tano ampiamente nort meno di quello Coni- 
glio* delle fue ordinazioni e prerogative , che 
della (uà pratica e (file giudiziario . Andrea 
Gerardo , ed Errico Maurizio ampiamente ne 
trattarono ne* loro libri de Judicio Aulico Im- 
perili ed Ernejlo Goeckelio. Gran^Cfillofaro 
ab UJfcmbach , e Giovanni ■ Deckero fcrilfero 
più Ti aitati fopra le fue prerogative , ordina- 
zioni , metodi e pratica . 

Da quello grande e fupremo Conjìglio * 
non fi concede appellazione alcuna , ed ivreb- 
befi per un grave attentato * fe dalle deter* 
turnazioni di quello vo ! e(Te appellarli agli Or- 
dini dell’ Imperio . Anticamente era in ufo di 
ammetterli l’ appellazione ab Imperatore mais 
informato ad melius injormandum » Ma ora non 
è più in vigore , e lolo- rinume H rimedia 
della fupplic anione i poiché ricorrentfofi dopo 
fa Temenza a’ con (lièti rintedj legali dtile nul-r 
lità e rejìitufione in integriti n , quelli ri medj 
fi devono proporre • tutti inlìeme per modo 
di fupplica , la' quale dalla parte che fi lenté 
©flfefa * fi propone a C.efare , il quale Tuoi 
concederne ordinariamente un folo chiamato 
reviforio , in cui il ricorrente ammalia tutti i 
rimedj di reflituzione in integrwn di reclama* 
\ione e di nullità » Il ricorrente dee fare in 

• que- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI VIENNA. 27 1 * 

queflo cafo depofito di certa fortuna , che la 
perde in cafo di foccombenza : e non fe gli 
clan più che quattro meli di tempo a potere 
giudi tìcare i fuoi gravami con pruove ed ar- 
gomenti , che dee reftringere in breve Scrit- 
tura . Per direzione degli Avvocati > affinchè 
non s’ intrighino in quella cumulazione di ri- 
corfi , e nella maniera di proporgli > Gabriele 
Schwederio ne compilò uno fpeziale Trattato 
fono il titolo : De corìcurfu Si elezione ulte- 
riori remedioruni contra jententias in fupremo 
Imperii Tribunali latai . Ancorché quello ri- 
medio folle dato prima fufpenfivo , nulla di 
manco la moderna pratica ha introdotto la 
codumanza t che dando la parte vincitrice 
idonea cauzione di redimire nel cafo il fu ? - 
plicante otterrà > fi manda intanto la fentenza 
in efecuzione * 1 

Anticamente nelle Caufe più gravi ed ar- 
due foleva l’imperadore ordinare al Giudicio- 
Aulico , che prima di pronunciar la fentenza 
a sè riferiflè il fuo voto , il qual poi faceva 
efaminar nel Coniglio di Stato , per rifolve- 
re , fe dovefle pubblicarli , ovvero appigliarli 
ad altro partito . Ma edèndofi di queda in- 
troduzione altamente lagnati gli Elettori , co- 
me di un grave pregiudicio, che s’arrecava 
alla dignità e fovranità di quedo Configlio - 
Aulico-Imperiale , il quale non dee riconòfcer 
altri per (uperiore , obbligarono finalmente 
Ferdinando Ili. nella fua Capitolazione a con- 

ceder 
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ceder, loro , che per l’ avvenire il Conjiglìo 
di Stato , non fi farebbe impacciato più nè* 
neg°7j appartenenti al Giudicio Aulico . Cioc^ 
chè In poi rinnovato in tutte le altre feguen- 
tt Caphoiaiìoni di Leopoldo , Giufeppe , e 
Cario imperadori . Per ordinazione però del 
medefimò Conjìglio Aulico fla prefcritto , che 
nelle Caule dubbie , maffimamente fe i voti 
de’ Configlieri fodero fra di loro centrar) t fi 
dovefle riferire il tutto a Cefare con si latta 
decretazione. Fiat votum ad Ccefarem . Nel 
qtial cafo per l’ ultima Capitolazione Caroli- 
na fla accordato, che 1* Imperadore non poi* 
fa valerfi di altri giudici per la derilione, 
che di que’ del Corftglio- Aulico Hello , di che 
ampiamente trattò Paolo- Enningo Gerezen 
nel fuo. libro de voto Judicii Aulici remijja 
ad Imperatorem in caujìs arduis . 

I. . ... 

Della Cancelleria del Confi glio Imperiale- Aulico* 

r .V 

Ritiene appreflo di sè quello fupremo Con- 
iglio la Cancellerìa , che chiamali Imperiale- 
Aulica , per diftinguerfi dalla Cancellerìa de’ 
Comi^j e dall’altra del Giudicio • Camerale , 
Tutte quelle tre Cancellerie fono fotto la di. 
rezione dell’ Elettore di Alagonza , come gran 
Cancelliere dell’Imperio, da cui dipendono, 
ed al quale ne appartiene la difpofizione , vi- 

iìta 
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(ita e reformazionc . In quella Cancellerìa a- 
dunque Imperiale Aulica i’ Eiettor di Magon- 
za vi crea il Vice-Cancelliere , e vi cottimi- — . 
fce tulli gli altri Ufficiali , e Cancellili! . 

11 Vice-Cancelliere, che in vece dell’E- 
lettore di Magouzà precede in quella Can- 
celleria , è quegli Hello , che prima chiama- 
vafi Imperiali s Anice Cancellarmi . Ne’ tempi 
addietro quando quel poco , che fi fapeva di 
lingua Latina, e di le lenze , era riftreuo nell’ 
Ordine tcclefiujiico , fu quello Uffizio conferi- 
to a’ Vefcovi , ed Arcivelcovi 5 ma dappoi- 
ché il fapere e 1’ erudizione palsò ne’Seco- 
ìari , ed all’ incontro l’ ignoranza ne’Uherìcr , 
lì vide tinto al rovefeio mutato lottile; poi- 
ché nelle Cancellerìe fi fecero prefedere ce- 
lebri Giureconfulti, e v’ erano ordinariamente 
prepolli intigni Dottori fecola ri . Così fono 
Carlo V. efercitarono quello 1 Uffizio di Vice- 
Cancelliere fucceffivamente Niccolò Ziegle- 
ro , Baldallarre Merckelio , Mattia Heldo , 
Giorgio-Sigifmondo , Seidio , ed altri ; e fono 
l’ Imperadore Maffimiiiano II. Gian-Battifia 
Weber e Gian-Uldarico Zafio. Ma portando 
quell’ uffizio grandi lucri ed emolumenti lì 
vide da poi pattare in mano de’ Nobili ; ed 
oggi ordinariamente fi fceglie il V ice- Cancel- 
liere dall’ Ordine de' Conti , e de’ Baroni 
dell’ Imperio; ed è ora occupato dal Conte 
di Schonborn , il quale ancorché per gli 
Yefcovati di Erbipoli e di Bambsrga , fotte 

flato 

i. 
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* flato innalzato a Principe dell’ Imperio , ndh 
ha però lalciata la carica di Vice- Cancellie- 
re , la quale rdi prefente viene anche da lui 
efercitata. 

Quello Vice-Cancelliere , comechè preceda 
al Vice- Prefidente del Conjìglio- Aulico Impe- 
riale , è però preceduto dal r’relidente ; poi- 
ché quello viene immediatamente creato dall* 
Imperadore , e folliene le fue veci , ed il Vi- 
ce-Cancelliere dall’Elettore di Magonza, rap- 
prefentando la collui perfona • 

Perciò egli conferva il fuggello maggiore 
e mezzano dell’ Imperio : fottofcrive tutte 
le lettere e patenti di giullizia e di grazia 
unitamente coll’ Imperadore , ficcome tutti i 
Decreti infievne col Segretario . E poiché 1* 
Elettor di Magonza , come Arcicancelliere 
dell’ Imperio , ha la protezione di tutte le 
Polle Imperiali: quindi i corrieri e polliglio- 
ni, che giungono in Vienna, devono portare 
le valigie delle lettere a dirittura al Vice- 
Cancelliere , il quale dipoi le rimanda agii 
uffiziali delle Polle, dopo averne prefe quel- 
le drizzate all’Imperadore , a lui , ed alla fua 
Cancelleria , e colloro hanno pofcia la cura 
di diftribuirle per le Polle di ciafcun Paefe 
e Provincia , donde vengono , ed a cui s’ap- 
partengono. Ha in breve la cura di tutti 
i regozj dell’ Imperio ; ed egli ha la prope- 
lla in nome dell’ Imperadore nelle inveliitu* 
re de’ Feudi maggiori ; ha eziandio (èfiSone 

nel 
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nel Confi. gito- Aulico , e fe fi troverà aliente, 
piglia le lue veci il primo Conligtiere dei 
Giudicio- Aulico , 

Tutti i Decreti di quello Coniglio , tutte 
le lettere d’ invelliture , tutti j Diplomi , Pri- 
vilegi tutto cip, che concerne le dignità del- 
l’Imperio , fpecialmeute le concezioni della 
dignità di Principe , devono fpedirfi per que- 
lla \_ancetleria , fecondo che fu accordato 
nelle Capitolazioni di Ferdinando III. di 
Giufeppe I. e di Carlo. Vi. Ed ancorché in 
quello Qonjìglio feguano ancora molte fpedi- 
zioni appai tenenti all’ Italia, le quali forfè 
alcun crederebbe , che debbano padàre per 
lo mezzo dell’ Elettore di Colonia , come 
Gran Cancelliere d’ Italia , nuiladi manco fa- 
cendoli quelle fpedizioni in Germania, dove 
P Imperadore tiene predo di sè quello Con- 
figlio , non vi ha dubbio , che fi apparten- 
gano ai Magontino; febbene alcuni vogliano, 
che fe mai l’ Imperadore trasferide la fua fe- 
de in Italia , e quivi ergefle il Giudicio- Au- 
lico , dovrebbe a quelle fpedizioni d’ Italia 
precedere il Colonjele, ed a quelle di Ger- 
mania il Magontino . 

Gli emolumenti , che da quelle fpedizioni 
provengono fecondo certe e determinate taTe, 
madìmamente nelle invelliture , e privilegi , 
fi appartengono al Vice-Cancelliere, al qua- 
le perciò fono fottopolli due Refcrendurj dell* 
Imperio , uno per la fpedizione Tedelca , 1’ 
\ altro 
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altro per la fpedizione Latina; ciafcheduno 
de’ quali ha li fuof ufficiali feparati , che io- 
no oltre il Protonotario , fei Kegillratori , e 
dedotto Cancellieri per la fpedizione Tedelca, 
ed un Kegillratore , e tre Cancellili! perda 
fpedizione Latina, Evvi il TaJJatore col Tuo 
Aggiunto, ed un Contralloro , che i'uona lo 
delio che in Napoli il Credenziere ; poiché 
ficcome in cotello Regno fouo gli Angioini 
a i Grajfieri , a’ quali era data 1* incumbenza 
di fcrivere e notare , le gli aggiunfero gli 
Ami grajfieri , che ora fi chiamano Creden- 
zieri per contra fcrivere e contraffegnare , affin- 
chè non fi commettelTe frode nell’ efazione , 
cosi in quella Cancelleria al TaJJatore , e fuo 
Aggiunto fe gli dette per lo Hello fine un 
Contralloro . Tiene ancora altri fervitori mi- 
nori , deftlnari a ? minuti fervicj della Cancel- 
leria . Quella Aulica- Cancellerìa 3 a differenza 
della Camerale , -fi compone di due forte di 
Cancellijìi , fecondo fi è detto , giulla i due 
idiomi Latino e Tedefco , che vi fono am- 
mefiì , laddove in Wetzlar non vi ha luogo 
altro linguaggio * che il folo Tedefco. Pri- 
ma l'ufato idioma dell’ Imperio , era foia- 
«rente il Latino ; onde tutte le Leggi , Co- 
ilituzioni Imperiali e Decreti, in breve tutti 
i pubblici Atti di que’ tempi eran dettati in 
Tatino. Ciò fi operava per confervare il tito- 
lo , e la maeftà dell’ Imperio-Romano , ma 
molto più ancora per arcano^ de’ Preti ; poi- 
ché 
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chè i Laici ellèndo affatto ignoranti di quel 
lingyaggioj e poca cura prendendoli di ap- 
prenderlo ,, i Cherici, che lo profetavano, fa- 
ceano si che le Cancellerìe non fi valelfero 
d’ altra Lingua , affinchè per neceflìtà foifero 
efs* impiegati , ed a loro lì appoggiale la 
cura de’ pubblici negozj . L’ Imperadore Fe- 
derigo II. fu il primo , che cominciò a va- 
lerli indi Ili inamente così del Latino , come 
del Tedefco nelie fue fpedizioni , ma riten- 
ne con tutto ciò ne’ Giudici 1’ ufo dell’ idio- 
ma Latino . Affunto poi all’ Imperio Rodol- 
fo I.quefti indifferentemente in tutti gli Atti 
e pubblici , e giudiziarj permife , che poteffè 
ognuno a fuo arbitrio valerli o della lingua 
Latina, o deila Germanica. E di poi Sigif- 
mondo Imperadore nell’anno 1417.. Ordinò, 
che gli affari de’ Principi Germani , e quel- 
li. , che dovevano regolarli fecondo il }Hs Ger- 
manico, fi dovettero affolutamente trattare in 
lingua Tedéfca . Quindi i Cherici comincia- 
rono tratto tratto a decadere dà quell’ impie- 
ghi, e principiando i. fecolari ad apprender 
il Latino , fe ne videro pofcia i Preti affatto 
efclnli: e fe ora gli Arcivefccvi di Magonza 
e di Colonia ritengono le già narrate Can- 
cellerìe , e quel di Treveri la Cancelleria 
della Gallia Belgica e del Regno Arelatenfe , 
non è fe non perchè le cariche furono ad- 
dette alle loro Chiefe , che non muojono 
giammai , e non. alle perfone. Finalmente 
Tsun.KKt M Maflì- 
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MafTìmiliano I. nella fua ordinazione de No m 
tariis pubblicata in Colonia nel xyi^. tlabi" 
lì , che nell’ Imperio foife ammello 1’ uno e 
1’ altro idioaia ; e gli Elettori a quello flettò 
obbligarono Carlo V. nella fua Capitolazio- 
ne , ciocché fu poi ratificato dalle ultime Ca- 
pitolazioni di Leopoldo, di Giufeppe, e di 
Carlo • Quind’ in quella Cancellerìa Aulica- 
Iw periate , le fpedizioni di Germania promi- 
fcuamente fi detono o nell’ uno , o nell’ al- 
tro linguaggio , ma nella fpedizione degli af- 
fari riguardanti 1* Italia è adoperato il folq 
Latino . 

Ritiene ancora quella Cancellerìa il fuo 
Archivio , dipendente pure dall’ Elettore di 
Magonza . L)ue folennt archi vj fono ricono- 
fciuti nell’ Imperio ; uno dell’ Imperadore , 
nel quale fi riportano tutti gli Atti o dell’ Im- 
perio o della fua Famiglia , ovvero delle Ter- 
re Aufìriache , e degli altri fuoi Stati eredi* 
tarj , e quello unicamente dipende dall’ar- 
bitrio dell’ Imperadore : l’altro è dell’ Impe- 
rio; e quello dipende dalla direzione del Ma- 
gontino , ed è divifo in tre archivj : il pri- 
mario dell’Imperio, nel quale fono confer- 
vati- tutti i documenti , le leggi , coflituzioni 
ed atti comiziali , e quello ritiene apprettò 
di se l’ Elettore nella fua Corte : 1’ altro è l* 
Archivio proprio di quello Giudicio- Albico , 
nel quale fi ponfervano tutti gli Atti , che a 
quello fi riferifcpno,.e dal medefimofono fpe* 

diti 
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diti , e quello è nella Corte dell’ Imperado- 
re in quella Cancellerìa .* il ter/o , che ri- 
guarda il Giudicio- Carrier ale , è in Wetzlar, do- 
ve ora ha quel Tribunale fida permanenza. 

C A' P. H. 

f 1 

Del Conjìglio Imperiale Aulico- Militare V 

Q Uello Configlio di Guerra , chiamali I n- 
feriate: , non perchè lì appartenga ai 3 
milizia dell’ Imperio, ma perché feh- 
bene la fua particolare incumbenza lì raggi- 
ra intorno alle Truppe proprie deilTmpeid- 
dore , che raguna da’ Tuoi Kegni , e St ili e- 
reditarj : nulladimeno i’ Imperadore ittelTo vi 
fa figura di Capo ,e Ir appartengono ad eTb 
molti regolamenti e provv illuni , che conv.en 
di prendere fu di alcune Piazze, e Prelìdj 
dell'Imperio. La milizia deli’ Impano vieti 
regolata in altra guifa dallV mpemdoresi, uà 
col concorfo d e gd Elettori , da’ Circoli , e 
degli Stati, e fpezialmcnte del Duca di SX- 
fonia , ch’è il Gran ComelLbile , o fia Gran 
Marefciallo dell’ Imperio j quantunque giulla 
1’ ultimo regolamento d !po il Principe Euge- 
nio di Savoia, come Supremo General Coman- 
dante , la principal cura di quella milizia fila 
appoggiata al Duca di IVirtembergh , ed al 
Principe di Bevern , come a’ Marefcialli di 
Campo dell’imperio. Per quella milizia l* 

‘ ~ " M; a Plm. 
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Impero ha propria matricola nella quale è 
taUàto cìafchedun Circolo a contribuire fe- 
condo il fuo contingente , in cafo di movi- 
mento di guerra , che riguardi la conferva- 
zionedell’ >mpe/io , e de’fuoi Stati , o il fine 
di tenergli lontani e culloditi da nimiche in- 
valìoni j e di reprimere ie armi flraniere . 
Nell’ ultima guerra si fatta contribuzione , e 
il numero de’ foldaù ripartito per rata, per 
ciafcun Circolo arrivò a centoventimila , una 
terza parte di cavallerìe e due terze di fante- 
rìe; enei 1710. il ftipremo generai coman- 
do di tutte sì numerofe truppe dell'Impe- 
rio fu dall’Imperadore , col confenfo degli 
Stati, offerto al Principe Eugenio di Savoja . 
Quella milizia non è Tempre in piedi , ed ef- 
fettivamente raunata , ma è difpolla fulie car- 
te della Matricola òe\\’ Imperio , e fi afiembra 
quando le occafioni richiedono di doverfi dal- 
ì’imperio mover guerra ; e perciò non Jia 
bi fogno di fifio e particolar Configlio , # pet 
regolare i Tuoi Generali , e tutto ciò , che 
concerne la fua giuflizia ed economie. Di 
quella Milizia-Imperiale compilarono più Trat- 
tati diverfi Autori Tedefchi , ficcome Nicco- 
lò Myhri ab Chrcbach,Giorgio-Rodolfo Boehm, 
Samuele Strykio, Cornelio Crull, Errico Hahn, 
e molti altri . 

Il Conjìglio adunque Imperiale di Guerra , 
del quale s’intende qui parlare, riguarda la 
milizia propria deli’ lmperadore , eh’ è real- 

inen- 
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mente Tempre in piedi, raccolta da’ Tuoi pro- 
prj Regni, e Provincie, e la quale lotto il 
prefente imperadore Carlo Vi. è prodtgio- 
famente crefciuta in tanto numero cosi di ca- 
valleria, come di fanterìa, che non fi è ve- 
duto mai ne’ fecoli trafcorfi in iftato sì pò- 
derofo , neppur anche fiotto P invitto e glo- 
riofo Carlo V. fuo grani 1 Avo , e Predeceilo- 
re . Quello Conjiglio è chiamato Aulico ; per- 
ciocché non altrove che nel luogo della re- 
fidenza Imperiale è ftabilito , e prefentetnen- 
te fi aduna in un’ ampia abitazione contigua 
all’ Imperiai Palagio , la quale per mezzo d* 
un polite coverto comunica con quello . Di- 
pende unicamente dall’ Imperadore , che n’ è 
il Capo , ed a lui fi appartiene i’ elezione de’ 
Tuoi Àliniftii , non altrimenti che de’ Ge- 
nerali , ed altri Comandanti di guerra; nel 
che non hanno di che impacciarli gli Elettori, 
nò i Circoli , e gli altri Stati deliTmperio . 

Si compone quello gran Confìglio di Guer- 
ra dal Prefidente, che viene eletto dali’lm- 
peradore , le veci' di cut rapprefenta , la 
qual carica vien oggi degnamente folìenuta 
dal Principe Eugenio dì Savoja ; dal Vice- 
Prefidente, che è oggi il Contedi Konigfegg^. 
da molti Configlieri , così dell’Ordine de’Con- 
ti e de 1 Baroni , come dr Configlieri fuori di 
quello rango . Ma è da avvenire , che i Con- 
fìglieri del primo banco , ancorché fiano del- 
1 ’ Ordine de’ Conti e de’ Baroni , non è pe- 
to 3 ib 
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tò d* uopo , che fian tolti dall’ Ordine de* 
Conti e de’ Baroni dell’ Imperio ; dacché 
quella milizia non appartenendo all’ Imperio, 
V Wnperadore può eleggere a fuo arbitrio o 
Germanico Fiamenghi,o Spagnuoli, o ita- 
liani , o di qualunque nazione più gli piac- 
cia , ficcome fi pratica nell’ elezione de’ fuol 
Generali e Comandanti, molti de’ quali fo- 
no alTunti a quelito Configlio , con carattere 
di Confi glieri- Aulici-lnhperiali , ancorché non 
fiano Conti , o Baroni dell’ Imperio . 

11 numero de’ Configlieri attuali fuol or- 
dinariamente edere di ventitré . II numero 
de’ Configlieri , che fono fuori dello Stato 
de’ Conti e Baroni , fuol edere di quindici , 
fra li quali alcuni fono Dottori . Ha perciò 
quello Configlio 1’ Uditore Generale , ed altri 
Alfeflori Giurilli , che fono ricercati de’ loro 
voti nelle Caufe dubbie civili e criminali • 
Ma poiché le fue incumbertze più gravi fi 
èguirano intorno al regolar la milizia , dar 
gradi ne’ Reggimenti , fpedire Patenti agli 
Ufficiali , diltribuirgli ne’ Gattelli , e nelle 
Piazze , e foprattutto invigilare fopra 1’ eco- 
romia > e dittribuz’oni de’ quartieri ; perciò 
il Configlio ha più meftieri di foldati , buoni 
proveditori , ed economici , che di Giurilli • 

Ha quello Configlio il fuo Foro Militare > 
« perciò li militari non riconofcono altro 
Tribunale competente , che quelto , dove de- 
vono efler convenuti nelle Caufe civili,, ed 
• accu- 
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acculati nelle criminali , nè fono punto fog- 
getti alla giurifdizione del Mare.fcia.llo di Cor- 
te . E poiché ha quello Configlio proprio ter- 
ritorio , ficcome riabilito nelle Terre dell’ Im- 
perio ^ cioè in Vienna, fede dell’ Imperado- 
re, e del Circolo Auftriaco ; quindi è che 
le fue Sentenze , e Decreti fono efeguiti ma- 
nti forti & armata . 

La fua giurifdizione fi ftende fopra tutti i 
Generali , Comandanti, Caftellani, Uffiziali; 
in breve fopra tutti coloro, che fono aferitti 
nella Milizia dell’ Imperadore in tutti i fuoi 
Regni, Provincie , e Stati ereditar], anzi nel- 
le Terre iftefle, fottopofte immediatamente all* 
Imperio , o a’ fuoi Principi , tiene l’ Impera* 
dorè alcune Piazze , alle quali manda i pre- 
fidj , e difpone gli Uffiziali , i quali fono per- 
ciò fubordinati alla giurifdizione di quello Con - 
figlio . Così i Forti di K.ehl , e di Filipsburg 
fopra il Reno fono prefidiati dall’ Imperado- 
re , ancorché il primo fia nel Territorio del 
Marchefe di Baden, ed il fecondo fi appar- * 
tenga al Vefcovo di Spira . Ha eziandìo quat- 
tro altre Piazze fui Reno, le quali fono pur 
anco fotto la direzione di quello Configlio, 
oltra che il medefimo gode d* altri fuoi par- 
ticolari diritti e prerogative, riguardami i* 
Imperio Hello . 

Ordinariamente fuoi unirli il Configlio-Au - 
lico di Guerra due giorni in ciafcuna fetti- 
mana , il Martedì ed il Venerdì , ancorché 

M 4 le 
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le rifoluzìoni più frequenti , e di maggior ’ 
confiderazione fi facciano in cafa del. Prefi- 
dente , dove fovente fi chiamano i Cònfglierì 
Referendarj , per rifolvere prettamente cioc-. 
che non può patire dilazione , o efprelìo ra- 
gliamento di tutto il Conliglio . Per la fpe- 
dizione de’ fuoi negozj tfiene quattordici Se- 
gretaij, de’ quali otto fono prefenti , e fel 
nelle Provincie a lor defluiate , un Regijlra - 
tote , con due Aggiunti , oltre cinque altri 
Regifratori fubalterni . Tiene due Spedizionieri 
con due altri Aggiunti . 

Ha dodici di quei , che chiamano Concepì - 
fii, quattordici Cancellifti , e tredici nominati 
AcceJJìJli , un Portiere, ed altri fervidori mi- 
nori della Cancellerìa . Oltracciò tiene il fuo 
particolare Archivio , a cui prefiede un Ar- 
chivario . Ha proprj e deftinati Avvocati , il 
cui numero fuoi arrivare fino a venti j ficco- 
me ancora proprj e particolari Agenti , il cui 
numero è così grande, che di quegli , che 
s’ appellano Giurati , arriva fino a cinquan- 
ta , e quegli , che fono detti non Giurati , 
giungono al numero di nove , per le mani 
de’ quali devono pattare tutte le fpedizioni. 

I 

* *• 

Del Commcjfariato Generale di Guerra . 

Aggiunto a quello Confi giìo-lmperìale- Auli- 
co 
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co è il Tribunale chiamato del Commejfariato- 
Generale j Capo del quale è il Commejfario 
Generale di Guerra , prefentetaente il Conte 
di Nedèirode , che ha fotto di sè un Diret* 
tore , quattro Segretarj , un Regiflratore , ed 
uno Spedizioniere , quattro Concepiti , dieci- 
otto Cancellijli , e cinque AcceJJifii , fuor de’ 
quali ancora tiene molti altri CommenTarj mi- 
nori ; la maggiore applicazione, ed incom- 
benza di quello Commejfariato Generale , è fo- 
pra del ruolo , volgarmente detto : Rollo de* 
foldati fu di quelle Piazze, che tra cofloro 
fono o mancanti, o allenti intorno a’ conti, 
alle provifioni di guerra, ed a tuttocciò , che 
fi appartiene alla economia , ed alla giuda di- 
flribuzione de’ quartieri , ed a confimili alr 
tri provvedimenti . 

De’ CommelTarj minori fuoi Tubai terni , al- 
tri dimorano in Vienna, come fono quelli* 
che hanno cura de’ foldati vecchi , èd inva- 
lidi , altri fono ripartiti negli Eferciti , e ne* 
Regni e Provincie di tutti i Dominj dell’ Im- 
pe/adore , ove fono fue Truppe, e cofloro 
tengono particolar conto delle medeflme in 
ciafchedtin Regno o Provincia , e riferifco- 
no il tutto al Commefsariato Geiìerale , accioc- 
ché quello polla tenere un’ efatta e compiuta 
ragione di tutto 1’ Efercito dell’ Imperadore, 
e del fuo Stato , e di ciò , che bifogna o 
fupplire od emendare, affinchè la Milizia tut- 
ta fia in buona armonia* e non riceva alcun 
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danno o detrimento , e fi confervi nel fuo 
grullo piede , nel quale prefentemente c 
polla # 

) * 

P A R T E S E C ONDA. 

t)t' Configli appartenenti alla perfona di Cefa • 
re y come Re di Boemia e d Ungheria, e 
Principe di Tranfilvania . 

Dappoiché per var] cafi , e dopo tante ri- 
voluzioni e vicende delle mondane cofe , que- 
lli Regni e Provincie furono refi ereditar] 
nell’ Angufiifiìma Famiglia Auftriaca , ferman- 
do quelli Principi lìabil mente la lor Sede Re- 
gia in Vienna , fu nella Città fuddetta , fic- 
come nella propria refidenza , d’ uopo ad ef- 
foloro d’ ergere varj Configli , per li quali 
follerò governati tutti quegli Stati , ed a’ ri- 
corfi t che fi portavano al lor Sovrano folle 
dato provvedimento non meno per ciò , che 
riguarda il lor governo e polizia , che per 
la giullizia e regolato corfo de’ loro Tribu- 
tiali . Ma elfendo varie le prerogative , le 
qualità * e i diritti de’ Regni fuddetti i quin- 
di i Configli per loro iflituiti non fortirono 
una medefirtia natura , ma variamente furon 
ad elfi diflribuite le incombenze e ’I poter # 
dato ora più ampio, ora più riftretto, fecon- 
do che anderemo ora partitamente notando 
ne* feguenti Capitoli .a 

CAP. 

* ' 

* e 
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|C A P. I. 

' ■ , f 

Del Reai Confi glio- Aulico di Boemia 
e fua Cancelleria . 

I L Regno di Boemia , colla Moravia , Sle- 
fia , e Lufazia, Provincie prefentemente a 
quello Regno incorporate (§) , comechè non 
fia del Territorio del Regno Germanico , ed 
a niun Circolo dell’ Imperio aferitto , non è 
però altrimenti che non riconofca la maeftà 
dell’ Imperio, ed il diretto ed alto fuo do- 
minio, ripetendo i fuoi antichi Duchi l’or!* 
gine della dignità Reale , alla quale furono 
innalzati dagl 1 imperadori, da’ quali i fuoi Re 
ottennero parimente la Cittadinanza Germani * 
ea , il dritto d’ intervenire ne’ Comizj con 
fefTione e voto , e finalmente la facoltà , ed 
il dritto di eleggere l’ Imperadore ; ond’ è 
che dopo gli Elettori Ecclefiaflici il Re di 
Boemia per la Reàl dignità , di cui è fregia* 
lo fra gli Elettori fecolari tenga meritamente 
il primo luogo , e fia ad elfo loro prepofto, 
e /ottenga eziandio una delle più infigni di- 
gnità dell’Imperio, qual’ è quella di Gran 
Coppiere . 

Mel- 

($) La Lulàzia da lungo tempo n’è (lata fmembtata, 
ed è ora pofleduta dalle Cafe di balfonia e di Bran- 
deburgo ; e quella ultima fin dall’ anno 1 742. pofliede 
inoltre la Siena , eccetto un pezzo della parte alta di 
quella Provincia. 
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Melchiorre Goldallo ne’ Tuoi libri de* Regni 
Rohemice juribus molto deprime ed abballa le 
condizioni di quello Reame . Pretenda , che 
2 Tuoi Re ; ed i Nazionali del tvegno , e 
delle Tue Provincie incorporine liano fudditi 
dell’ Imperio : che ; le regalie maggiori , e 
ipezialmente quella di coniar le mofiete , fi 
appartengano prima agl' fmperadori : che i 
Re di Boemia eran chiamati in giudicio da 
medefimi e condannati : anzi che nelle con» 
troverfie e turbolenze , che fovente nasceva- 
no tra il Re , e fuor Ridditi , quelli aveano 
dritto di convenirlo appreffo 1' Jmperadore: 
che tutte le Caufe di angarie e gravamenti, 
che avevano contro il loro Re erano propo- 
ne nel Conjìglio- Imperiale- Aulico , per eilère 
riparate e fovranamente decife : in fine ncn 
vi efclude il Goldallo dalla competenza dell' 
appello nemmeno le controverfie inforte fra i 
Ridditi Iteflì. Ma gli Scrittori Boemi per 
contrario s’ ingegnano a tutto potere di ven- 
dicar la Sovranità de’ loro Re , e la totale 
indipendenza nelle loro Caufe dall' Imperio, 
e dal Confi glio-Aulico-Imperiale . Ed in fatti , 
pervenuto il Regno fotto il dominio degl’ini* 
peradori Auflriaci ; e dichiarato loro eredi- 
tario, fi è fempre procurato in varie guife , 
»o con ampliflìmi privilegi di efenzioni e fran- 
tchigie , introducendovi contrari ufi e coftu- 
i.nanze, di fottrarlo quanto più folle poflìbile 
dalia foggeziotie dell’ Imperio , feguitando gii 

efempj 
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efempj dell’Imperadore Carlo IV. che fu II 
primo a favorirlo , ed a concedergli molte 
prerogative ed indulti . 

Delle Caufe private e civili il Goldafto (a) 
rapporta molti efempj, co’ quali lludiafi di 
mollrare , che tanto i Re di Boemia , quanto 
i fuoi fudditi Boemi , Slesj , e Lufazj erano 
da prima foggetti al Foro del Palalo Mag- 
deburgenj'e , in luogo del quale è fucceduto 
poi il Giudicio-Camerale di Spira, ed ora di 
Wetzlar. Ma il Balbino al lib. 3. delle fue 
Mifcellanee (b) fa vedere , che Melchiorre Gol; 
dallo mal fi valfe di quegli efempj , i quali 
niente conducono alla pruova e dimoftrazio- 
ne del fuo allumo. Checche di ciò ne fia,^ 
egli è ora certa ed indubitata cofa , che 
Imperadore Ferdinando I. tolfe la via ad ogni 
ricorfo fuori del Regno , e (labili in Praga^ 
un particoiar Tribunale , compaflo di dodici 
Giudici , nel quale dovettero riportarli tut- 
te le Caufe in feconda ittanza , e tutte le 
appellazioni de’ Tribunali inferiori del Regno, 
e delle Provincie al medefimo attribuite. 

Fu difputato ancora, feda quefto Giudizio 
Pragenfe fi potette appellare a Cefare nel fuo 
Conjìglio- Aulico- Imperiale , ovvero nel Giudi- 
zio Camerale di Spira , ora di Wetzlar . Ma 
Io fletto Goldafto confetta , che non men la 

pra- 

(m) Goldaft. de Regni Bohem. jurib. lib. 4. cap. 13. 

(h) Balbino lib. 3- Mifcellan. cap. az, 



t 
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pratica , che ii concorde fentimento di tutti 
gl’ interpreti pruovano , che non fi dia appel- 
lazione a niuno di quelli due Giudicj: ficchè 
prefentemente i Boemi, i Moravi, gli Slesj, 
ed i Lufazj fono efenti dal Giudicio-Came - 
rate , e dall’ Imperiale- Aulica ; febbene lo ftef- 
fo Autore reputi , che ii Re per le fue pro- 
prie Caufe non fia efente dal Giudicio-Came- 
rale , poiché ampj privilegi , che aveire giam- 
mai d’ efenzione , non dee perciò riputarli 
qual Principe foreftiero ed eftraneo , ficcome 
. non per ciò , che gli Arciduchi d’ Auflria , 
i Due hi di Borgogna , di Lorena , e di 
Savoja godano di confimili privilegi poflòno 
quindi sfuggire in alcuni cali la fovrana Giu* 
rifdizione del Giudicio- Camerale , ovvero dell 1 
Imperiale-Aulico . 

- Non interviene Io fletto , egli foggiugne , 
nelle Caufe .civili , e particolari de’ Tuoi fud* 
diti litiganti . Di quelle dal Re o da’ fuoi , 
fupremi Tribunali non fi dà altro giudicio 
fuperiore , nè appellazione alcuna o ai Ca- 
merate , o all’ Imperiale- Aulico . Si vale per- 
ciò dell’ efempio de’ Regni di Puglia , di Si- 
cilia , e di Sardegna , i quali ancorché in 
quanto all’ univerfale fiano riputati Feudi del- 
la Chiefa Romana ; contuttocip intorno a* 
Angolari Baroni , e fudditi de’ medefimi , ed , 
alle loro particolari Caufe , non fi da appel- 
lazione o ricorfo alcuno al Papa, ma al Re. 
Parimente comecché il Regno di Boemia in 

quan- 
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quanto all’ Univerfità fi reputi Feudo dell* 
Imperio Romano Germanico , per ciò , che ri- 
guarda pero le Caule de’ Tuoi fudditi , e lj 
particolari affari del Regno non vi s‘ ingerii 
fce nè i’ Imperio , rè f Imperadoie . 

Non ellendovi adunque niun Giudicio d’ ap- 
pellazione delle Caule Boeme fuori del pro- 
prio Regno , e ciò anche per ifpeztal prH 
Vilegio , conceduto dall’ Aurea Boll a, a’ Re df 
Boemia de non appellando & de non evocan- 
do fubditosi quindi per gli torti, e gravami* 
che s’ inferif ono dal Giudicio Prageife ,e dà 
gli altri Tribunali pri p:j e fuprenu di Mora- 
via , Slefia , e Lufazia , non vi rimafe altro 
rimedio , che quello chiamato della fupplicar 
\ione , ovvero ricorfo ; Dovendo adunque que- 
llo legale rimedio drizzarli non già all Impc- 
radore, o al fuo Confi glio Imperiale Aulico » 
lìccom’ è T inveterato collume, si bene al Ke, 
in quanto ad immediato Sovrano della Boe- 
mia* quindi fi erede in Vienna, Ipogo pre- 
fentemente della fua Reale rtfidenza , quello 
nuovo Reai Confi glio- Aulico di Boemia . 

In quello Confglio adunque fono riportati 
tutti i ricorfi e fupplicazioni , delle quali i 
litiganti gravati dalle decifioni feguite nel Giu- 
dicio di Praga, ovvero ne’ Tribunali di Mo- 
ravia, Slefia, e Lufazia, domandano la-> re- 
vifione delle loro Caufe in quello Confìglio . 
Si rivocano quindi le Caufe a nuovo efatne, 
ma non già per via d’ appellazione , ficchè 

do- 
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dovelTero fabbricarli nuovi Atti giudiziari, ro a 
fempiicemente per via di ricorfo * Sovente fi 
ritrattano , e talora altresì fi confermano le 
determinazioni già fatte, ovvero lì prendono 
altre cifòluzioni , le qual! fi giudicheranno et 
fere più convenienti ed opportune. 

Ha quello Conjiglio forma di vero Tribu- 
nale di gitili fzia , ed efeguifce le fue Temen- 
ze, come fe in Vienna avelie proprio Terri- 
torio . La ragion di ciò n’ c manifefta . E 
tralafciando di dire, che oggi i’Imperadore 
Hello è il Re di Boemia , è in oltre da ri- 
flettere , che i Re di Boemia , llcconie Elet- 
tori , intervengono ne’ Corniti dell'Imperio, 
con feffione e voto , e perciò fono riputati 
veri Principi dell’ Imperio ; ed avendo al- 
tresì la Boemia , ancorché non folle nel Ter- 
ritorio del Regno Germanico , nò ad alcun Cir- 
colo dell’ Imperio aferitta, acquìflata la Cit- 
tadinanza Germanica ; vengono però i Boemi 
riputati quali Germani . A tutto ciò fi ag- 
giunge come 1’ Imperio pretendendo , che 
la Boemia lìa fuo Feudo , e che nell 1 Impe- 
radore,Capo del medefimo, rifegga l’alto e 
diritto dominio di quel Regno ; non fi pre- 
fittile quind.i quello Confìglio ftabilito in Vien- 
na , come in luogo, ftraniero e peregrino, 
ipa più toflo come in proprio Territorio del 
(ho Sovrano : e confinando 1’ Aullria colla 
Boemia P er luogo trattp di Paefè, non può 
già dirli che i Boemi troppo lungi dal pro- 
prio 
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prio Regno debbano andar in cerca cfun Tri* 
bunale, che renda giuftizia nelle loro Caufe. 

Si forma quello Conjìglio d’ un Capo, che 
rapprefenta le veci di Cefare, liccome Re 
di Boemia , dal quale viene eletto , e che 
chiamali non già Prefidente , ma Gran Can- 
celliere di] Boemia, in riguardo agii altri 
minori Cancellieri, che fono in Boemia,. in 
Moravia, ed in Islefia, a* quali foprafla . Vi 
è parimente in quello Configlio un Vice» 
cancelliere , anche della primaria Nobiltà 
. Boema. Tiene per AJJeJJbri ordinariamente 
dodici Configlieri creati dal Re, parte Con- 
ti e Baroni, parte nobili Boemi, Moravi, 
e Slesj, che fi prendono anche dall’ Ordine 
de Letterati delle Nazioni ftefle, ancorché al- 
cuni d’ effi folfero decorati del titolo di Ba- 
roni . Hanno nitri cofloro ftabiliti competenti 
iòidi , oltre- degli emolumenti della carica , 
e l’abitazione, o fia il quartiere. Il Conjìglio 
ha proprio e magnifico palazzo , dove fi ra- 
guna , pollo nella ftrada chiamata JVù’tlingere- 
ftrafs; la fua Cancellerìa è occupata oltre al- 
le cofe fuddette nella fpedizione di cofe gra- 
ziofe , come fono le conceffioni de’ titoli di * 
Conti , di Baroni , e di altre dignità r e po- 
lli, che riguardano la Boemia , la Moravia, M 
la Slefia , e la Lufazia . Ha perciò quattro 
Segretarj ,un Taratore, un Archivario , un 
Regijìratore , uno Spedizioniere , quattro Con- 
cepiti , dodici Cancellijii , ed altrettanti, Ac - 

Tem.%X, N 1 ceffi- 
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ceffifti , tre Portieri , quattro Avvocati ben 
iltrutti delle leggi proprie di quei Paefi , e 
tredici Agenti , per le cui mani debbon paf* 
fare tutte le (^edizioni . 

CAP. IL 

Del Real-Conftglio Aulico d' Ungheria , di Dal ' 

malia , di Croazia , e di Schiavoma' c , e 

della (ita Cancelleria , 

4 \ 

» 

I L Regno di Ungheria , fotto il cui nome 
fi comprende ora la Dalmazia , la Croa- 
2 ia , la Schiavonia , e la Servia , ($) tanto 
è lontano che dipenda in menoma cofa dall’ 
Imperio, che anzi per volergli Ungheri to- 
gliere da mezzo ogni fofpetto di foggezione, 
fovente gl* Imperadori Auftriaci ebbero a fo- 
flenere guerre e contraili , ripugnando elfi, 
che il lor Reame unito folle nella perfona 
Imperiale , e pretendendo Tempre di aver 
un proprio e particolar Re . Non vi è Na- 
zione più avverfa a’ Germani , quanto 1* Un- 
ghera (fl) j dacché fono vai j perfettamente 

in- 

(§) La Servia fui fine del Regno di Carlo VI. rien- 
trò nel, ricinto del Dominio Turco , da cui la pruden- 
za militate del Principe Eugenio, c la disciplina Euro- 
pea l'avean per alcuni anni fiaccata. 

(a) E non v' ba Nazione , che abbia fatto più male 
agli Ungheri , quanto la Germana ; le per Germana 
voglia il Giannone intendere gli Àuftriaci, da cui folo 
da qualche Secolo in qua fono fiatf dominati, e i qua- 
li f lenza 1* avvenimento di Maria Terefa , non farcb- 
bono uno de' Paefi più culti della Germania . 
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infra di loro di leggi , di coflumi , di abiti , 
e di linguaggio, ancorché confinanti per lun- 
go tratto coìi’ Aufiria , colla Moravia , e col- 
la Stiria , 

Fin da che 1* Imperio fu nelfillufire Cala 
di Luxemburgo , in perfona dell’ lmperadoc 
Carlo IV. e dipoi di Wenceflao e di Sigif- 
mondo Tuoi figliuoli , furono gli Ungheri inai 
coutenti del matrimonio conciai ufo tra Maria 
figliuola unica di Lodovico Ke d’ Ungheria 
morto fenza lafciar di sè prole mafchile , ed 
il Re Sigifmondo figliuol di Carlo, ai qua-» 
le per ragion della moglie pervenne il Re- 
gno i quindi, per difiurbargli dal Trono, in- 
vitarono al foglio Carlo III. di Durazzo Re 
di Napoli , congiunto del morto Re Lodovi- 
co, per' avere un. proprio e particolare Re, 
fiqcome in effetto chiamatolo di Napoli , 1* 
innalzarono al Trono ; ma per loro iflalylità 
e naturale, inclinazione a pentirli di ciò , che 
prima han fatto , mutata prefio fentenza , uc- 
cifero miferamente il Re Carlo , e tornarono 
a gridare per Regina Maria, figliuola di Lo- 
dovico, e per Re Sigifmondo fuo. marito . 
Indi appena morta Maria , mollerà nuovi tu- 
multi e fediziofe intraprefe , le quali giunfè- 
ro a manifefia ribellione:, imprigionarono il 
Re Sigifmondo , e chiamarono di. Napoli al 
Trono Re LadiRao figliuolo del Re Carlo 
III. di Durazzo j ma appena giunto Ladislao 
nq’ confini del Regno d’Ungheria, e nella 

N 2 Cit« ' 
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Città di Zara , che gli aprì le porte , ecco 
che fi mutò di nuovo la (cena : poiché fpri- 
gionarono Sigi (mondo , e gridandolo loro 
Ke,lo ripofero fui Trono; ficchc obbligaro- 
no il Re Ladislao , vedendo tanta volubilità, 
a tornarfene indietro maledicendo , ed abo- 
minando i loro perfidi ed iflabili coflumi . 
Sigifmondo mori fenza lafciar di sè prole ma- 
fchilè : ed avendo procreata da Barbara fua 
feconda moglie , figlia d’ Ermanno Conte di 
Ciglia, una figliuola, chiamata Elifabetta, la 
collocò in matrimonio con Alberto V. Duca 
d’ Auflria, che poi fu eletto I mperadore fol- 
to il nome di Alberto II, 

Per quelle nozze pafsò il Regno d’ Un- 
gheria nella Famiglia Auftriaca , dappoiché gli 
Ungheri infierire colla moglie Elifabetta eb- 
bero incoronato Alberto per lor Re nell’ an- 
no *1438; onde fi vide pofeia di nuovo uni- 
to il Regno d’Ungheria nella perfona d’un 
lmperadore . Mori Alberto fenza lafciar fi- 
gliuoli mafebi , ma due fole figliuole femmi- 
ne , ed il ventre pregnante della Regina Elifa- 
betta . Quindi fi tornò fubito a’ primieri di* 
fordini e fconvolgimenti , poiché gli Unghe- 
ri fenz’ afpettare il parto delia Regina, elef- 
fero per loro Re Wladiflao Re di Polonia . 
Mato dappoi da Elifabetta un figliuol ma- 
fchio , chiamato Ladifiao, fu il Regno com- 
battuto, e contefo tra Uiadiflao , e Ladifiao, 
il quale finalmente ne rimafe pacifico e le- 
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gjtttmo pofleflbre • Morto il Re Ladiflao , gli 
Ungheri eleflero per loro Re Mattia Corvi- 
no , ed altri tra di loro v’ invitarono 1’ Im- 
perador Federigo HI. d’ Auflria, come ere- 
de di Ladiflao ; laonde fra quelli due fu il 
Regno contefo , ficcome morto Federigo, eb- 
be l’ Imperadore Maflìmiliano I. fuo figliuo- 
lo a contraflarfelo con Stefano Regolo di 
Tranfilvania , e finalmente 1 ’ lmperador Ro- 
dolfo IL con gli Ordini del Regno, i qua- 
li per l’ inettitudine e ritiratezza di Rodolfo, 
che fi era refo a 1 fuoi fudditi invifibile , chia- 
marono al Regno Mattia fuo fratello. Quan- 
to dappoi all’ lmperador Ferdinando li. eo- 
fiafle il renderfene pofleflbre , ben lo dima- 
grano la battaglia di Praga , e gli altri av- 
venimenti dall’ lflorie di quei tempi rappor- 
tati . In fine per contenergli in ubbidienza 
fu melìieri airimperadori Auflriaci ftarfem- 
pre colle armi alle mani , e 1’ lflorie fono 
piene delle tante guerre , tumulti e ribellio- 
ni fatte dagli Ungheri , e foflenute per ave- 
re un proprio Principe . E* ben noto quan- 
to all’ lmperador Leopoldo convenne foflrire 
per venire a capo di far abolire P editto del 
Re Andrea li. e promuovere in Re d’ Un- 
gheria Giu Teppe fuo fìgliuol primogenito . 
L’ editto promulgato dal Re Andrea nell* 
anno 1222. onde negli Ordini del Regno 
fi nutriva tanta boria e fallo , e rendeanfi co- 
tanto animofi perchè fodero loro oflervati i 

N 5 pri- 
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privilegj , e le capìiolazioni del Regno , er^ 
concepito in quelle parole : » Quod fi vero 
» nos, vel aliquis fucceflbrtim noftrortim ali- 
so quo unquam tempore buie difpofitioni no- 
so flra5 coniraire voluerit , liberam habeanr, 
30 Iiarum audoritate, fine nota alicujus infi- 
ao delitatis , tam Epifcopi , quam aiii Jobagio- 
30 . nes ac Nobiles Regni univerfi & finguli 
» pr^fentes,& futuri ,pofterique refiftendi,& 
» contradicendi nobis, & nofiris fuccefiToribus 
3» in perpetuum facultatem « , fecondo 
che vengono * rapportate da Werbeuzio nel 
toro. 2» del dritto Ungarico (a). Nè ad al- 
tro* che alla profperità delle armi dell’ Im- 
poradore Leopoldo debbalì attribuire , che 
ragunati in Pofibnia i Comiy fiali nell’anno 
1687. decretata la fuccelTìone ereditaria del 
Reame d’Ungheria ne’fuoi difendenti mafchi, 
fecondo il dritto di progenitura ; ancorché 
il Teckelì» e quei del fuo partito fortemen- 
te contraddicelìèro ed ufirllèro tutti gli sforzi 
per impedirne il decreto. Vollero con tutto 
ciò gli Ordini del Regno > che Giufeppe fi 
obbligale con- giuramento di confervare in- 
tatte ed illefe tutte le leggi e diritti del Rea- 
me* e folle parimente confermata- la libertà 
di poter pubblicamente profetare le tre Re- 
ligioni ivi ricevute, la Cattolica-Romana > la 
Luterana , e la Calvinifla fecondo le leggi 
**• -, del 

(4) Werbeut toro. s. Jiy:. Hungaric: art. 31.pag.43- 
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del Regno ; altro non permettendofi al Re , 
che di tener folamente prefidj di fue truppe 
nelle Fortezze d’Ungheria, e me’ Tuoi Con- 
tadi, e la facoltà di prender^ i delinquenti 
contro la fua Reai perfona ; ciocché fu rati- 
ficato anche dal fuo fuccefiòre Carlo VI. 
nelle ultime Capitolazioni . 

Da ciò deriva, che il Configlio iflituitò in 
Vienila fopra gli affari d'Ungheria abbia in- 
combenze molto limitate e riftrette,non po- 
tendoli a quello richiamar le Caufe del Re- 
gno , che debbono ivi terminarli fecondo le 
proprie loro leggi e confuetudinl raccolte, 
per autorità di Uladislao II. Re d’Ungheria, 
da Stefano Werbeuzio , ed imprese in un 
Volume nel 15*8 1 . in Buda , di poi nel 1 62 8. 
in Vienna , ed ultimamente nel ìdpd.in Tir- 
navia . 

E’ quello Configlio compoflo dal Cancellie- 
re, Capo del medelìmo, da un Vice- Cancel- 
liere , e da quattro Configiieri , che fono tut- 
ti nazionali e creati dall 7 Imperadore come 
Re d’ Ungheria , i quali fono impiegati più 
in cofe di grazia , che di giuftizia contenzio* 
fa ; e la fua Cancelleria non è occupata in 
alt o e ie nella fpediziorte di grazie , patenti, 
e concefljoni di titoli di Conti , di Baroni , 
e d’altre dignità e cariche di quel Regno, 
la cui collazione fi appartiene al Re. Non 
Ita perciò querto Conjìglio proprio Territo- 
rio, nè proprio Foro, onde i Minillri , che lo 

N 4 com- 
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compongono danno Paggetti alla giurifdizione 
del Marefciallato di Corte . 

Non ha propria e ferma abitazione, mali 
raguna ora in una contrada , ora in un’ altra 
della Città , fecondo fono fiutate le cafe, 
che prende a pigione . Prefentemente fi af- 
fembra nella cafa detta. Zwalferichhaus alla 
flrada chiamata Altenjldfchmarck . 

De’ quattro Config iieri , due fanno le parti 
di Referendarj , ed uno foftiene anche le ve* 
ci di Segretario . Oltracciò tiene un altro at- 
tuai Segretario , un Regiflratore col fuo Ag- 
giunto , un Taratore , un Confervatore dell’ 
Archivio , uno Spedizioniere e Concepita , fei 
Cancellini, [due Acceflìfli , e due Portieri. 
Ha parimente tredici particolari Agenti , or- 
dinariamente tutti nazionali, per le cui mani 
padano le fpedizioni ( che regolarmente fi 
fanno in lingua Unghera , o Latina ) degli 
affari appartenenti al Regno, ed alle fopprad- 
dette Provincie, fotto il medefimo comprefe. 

CAP. III. 

Dei Conjìglio-Aulice del Principato 

di Traniìlvania . 

A Trarfilvanra ancorché ceduta fin dall* 
anno ij£8. dal Pr rcipe Sigifmondo 
Battori col confenlo degli Ordini delia Pro- 
. * 1 ' vin- 
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vincia all* Imperadore Rodolfo II. il quale 
ne dichiarò Principe i’ Arciduca Maflìmiliano, 
fu ciò non oflante e dallo Hello Sigifmondp, 
e dagli altri Principi Tranfìlvani pretenfori 
Tempre combattuta , e per continue guerre 
agitata e fcofla : e comecché fi moriflTe di ve- 
leno il Principe Befcajo , a cui da’ ribelli era 
fiata la Tranfilvania conferita , ne fu fubito 
coflituito Principe Sfgifmondo Ragozzi . Eb- 
bero perciò gl’ Impcradori Auftriaci fempre 
cura : colle armi alle mani di vindicarla $ e 
lotto P Imperadore Leopoldo , eflendo nel 
1688. felicemente riufcito alle Tue armi di 
debellare il Teckeli , fu quella refa a Celare 
da fua moglie , e fra il bottino furon trova- 
te le infegne del Principato , colle quali n* 
era (iato il Teckeli invelino . Da quefta fcori- 
fitta ne derivò, che il Principe di Wallachìa, 
e gli Stati di Tranfilvania nel inedefimo anno 
fi fottomi fero a Celare. Ma perfillendo il Ra- 
gozzi nella fua pretenfione, fi vide di nuovo 
lo Stato di quella Provincia in difordine e 
fconvolgimento , avendolo i Tranfìlvani nel 
1703. nuovamente eletto loro Principe jma 
furon non guari dopocoftretti nell’ anno 170^. 
con pubblico Decreto a rivocare 1’ elezione 5 
onde e fotto 1’ Imperador Giu Teppe , e molto 
più fotto il prefente Augufliflìmo Principe ,, 
avendo le armi Aultriache difiefe le conqui- 
de, e debellati interamente i' ribelli, confi- 
fcati i loro beni, prefidiate di fue truppe le 
■■ Foc- 
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Fortezze della Provincia , ripofa oggi pacifi- 
ca e tranquilla fotto il clementilTrmo imperiai 
dominio . 

Lafciandofi a’ Tranfilvani la libertà di vi- 
vere colle loro leggi, coftumi e religione: 
per quel , che riguarda il lor governo , ed 
economia , fu iftituito in Vienna un partico- 
iar Configlio , chiamato la Cancellerìa Tranfil - 
vanica , a cagion che il Capo non è decorato 
d* altro titolo , fuorché di Cancelliere ; del 
quale Ccnfiglio c 1’ incombenza il provvedere 
a’bifogni della Provincia , cosi per le provifte 
delle cariche , e di altre dignità e polli , co- 
me per l’economia , e propria polizìa del pae- 
fe: lafciandofi però al Confi folio-imperiale- Aulico 
di guerra la cura d’invigilare fopra ciò , che 
fi appartiene alla milizia. 

Vien compofla quella Cancelleria, ohre dei 
Cancelliere, da quattro Configlieri nazionali, 

( non eflendovi Vice-Cancelliere ) che fono 
creati dall’ Imperadore come Principe di. 
Tranfilvania , due de’ quali adempiono le par- 
li di Referendarj: da un Tajfator» e Regiftra- 
tore , da tre Cancellifii , o lìan Notati , e da 
due Portieri . Tiene anche un folo Agente , 
per cui padano le fpedizioni del Principato. 
Non ha propria abitazione , ma fi raguna ora 
in una , ora in un’ altra cafa , che prende a 
pigione , e prefentemente 1* ha nella contrada 
chiamata , Klugerfirajfen , nella cafa detta 
Beym goldenen-làtren . *' 

PAR* 
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PARTE TERZA. 
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De’ Tribunali Auflriaci ài Vienna , appartenen- 
ti a Cefare come Arciduca d' Auflria , Si- 
gnore ai Stiria , di Carintia , del Tirolo , e 
di tutto ciò , che chiamamo Provincie , e 
Stati ereditar] Auflriaci. 

S Aremo ora ad annoverare i Tribunali pro- 
prj del Paefe , li quali lì fono refi più 
augulli e numerofi , non tanto per P Auflria 
inferiore , delia quale è capitale Vienna g 
quanto per le fue adiacenze . Le altre Pro- 
vincie , ficcome 1’ Auflria fuperiore , la Sti- 
ria , la Carintia , il Tirolo , la Carniola , jj 
Littorale Auftriaco , e tutti gli altri Stati ere- 
ditar"] Auflriaci , pofleduti nella Svevìa , negli 
Svizzeri,ed altrove, ancorché avellerò proprj. 
Tribunali di giuftizia , e proprie Camere per 
le finanze, indipendenti gli uni dagli altri, 
poiché quelle Provincie avean da prima dì- 
verfi e Jeparati Signori, nulladimanco efièn- 
dofi poi unite in un folo , nella perfona di 
Ferdinando II. Imperadore , che (labili in 
Vienna perpetua fede , ficcome di poi fece- 
ro tutti gli altri ludi fucceflori Auflriaci: 
quindi non folo i proprj Tribunali di^que- 
~fla Città furono innalzati, ma fu d’uopo er- 
gere nella medefima due fupremi Dicajlerj , 
a* quali fi riportaflero non meno gli affari 
proprj dell’ Auflria inferiore , che di tutte le 

fo- 
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fopraddette altre Provincie j ed : ffinchè i lo- 
ro Tribunali di gìuftizia , e le loro Came- 
re, illitui te per le finanze , avellerò co’ mede- 
fimi la dovuta corri fpondenza e rapporto, 
per aver di tutto lo Stato loro un intero con- 
cetto , per miglior metodo e norma del lor 
governo. Quindi furfe il Tribunale della 
Gran Cancellerìa della Corte Auflriata , e 1* al- 
tro dell ' Eccelfa Camera- Aulica delle Jìnan^tj 
de’ quali prima degli altri, per ferbar miglior 
ordine, fa mellieri in quella terza parte ra- 
gionare , . 

CAP. I. ’ 

Della Gran- Cancellerìa Auftriaca di Corte. 

I L Gran Cancelliere di Corte , il cui uffizio 
prefentemente viene foftenuto dal Conte 
Filippo Ludovico di Sintzendorff, tiene quaL 
che rapporto ed analogia cogli antichi Gran 
Cancellieri , eh’ erano nelle cafe de’ Re di 
Francia, d’Inghilterra, e di Sicilia, prepo- 
ni fopra tutti gli affari di giullizia , ed agli 
uffizj civili del Regno , ond’ eran chiamati 
Capi della Giujli\ia, e Magijlrati de' Magifira- 
ti i poiché alla fila Gran Cancelleria fono ri- 
portate per via di ricor fo tutte le determina- 
zioni degli altri Tribunali fu premi , che fono 
non pur nell’ Au Uria, che nelle altre Provin- 
cie ereditarie Auflriache , ed invigila pari- 

men- 
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mente al buon governo e retta amminiflra- 
zione de’ medeflmi . E conciòlTiacbè gli Ar- 
ciduchi d’ Auliria tengono privilegio di non 
poterli da’ Dicajlerj de* loro Stati ereditarj ap-* 
pellare a' Giudicj dell’Imperio, nè avocarli 
quivi le Caufe j quindi è che in calo di ri- 
corfo t fono riportale non già al ConJìglio~ 
Imperiali-Aulico , ma a quella Gran-Cancelleria 
Aujlriaca di Corte . Cosi ancorché il Tribuna- 
le della Reggenza di Vienna folTe il fupre- 
mo dell’ Àuliria inferiore : pure, dalie fenten* 
ze del medelhno fi da ricorfo ali’lmperadore, 
non già come tale, si bene come Arciduca, 
nel cui fpezial nome il Gran Cancelliere col 
fuo Tribunale rivede gli Atti , ed efamina 
i procella j ed ora emenda , ora conferma le 
deliberazioni già prima tolte , fecondo che 
gli parrà .più convenevole, fpiegando fempre 
la lua giurifdizione , e gli Atti fuoi giudizia- 
li in nome dell’ Imperadore . Condolili ricor- 
fi egli riceve, che gli fono riportati da Tri- 
bunali di Liniz Capitale dell’ Aulirla fuperio* 
re , da quei di Gratz , Metropoli delia Stiria, 
da Infpruck , Capitale del Tirolo , e da tutti 
i fupremi Tribunali delle altre Provincie e 
Stati ereditarj Auflriaci . 

Per la fleffa cagione godendo gli' Arcidu- 
chi d’ Aulir i a e per amp filmi privilegi loro 
, prima conceduti , e per diritto territoriale , che 
hanno fopra le Provincie ereditarie , Decorre 
P hanno gli Elettori , e gii altri Principi dell’ 

Im- 
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Imperio fopra i ior dominj , tutta la fovra- 
nità, le preminenze, regalie, ed altre facol- 
tà, che godono gli altri Stati, e Principi del- 
l’imperio: quindi per quella Gran-Cancelleria 
fi fpedifcono tutti li privilegj, difpenfe , di- 
plomi x ed altre fovrane concezioni , appar- 
tenenti alle fuddette Provincie ereditarie. E 
ritenendo, altresi gli Arciduchi il dritto di 
poter ergere Accademie, e Collegjj ha però 
il Gran Cancelliere la foprantendenza dell'U- 
niverlìtà degji lludj di Vienna, del Collegio 
de’ Dottori e de’ Medici del Paefe , e di tut- 
ti i Collegj delle arti , e mellieri : fopralta 
in fomma a tutti gli affari politici e civili , e 
regola tutto ciò, che riguarda non meno la 
retta amminiffrazione della Giuftizia , negl’ in- 
feriori Tribunali, che la fpedizione e’1 cor- 
fo di tutte le cofe graziofe : difltnifce pari- 
mente Iq quiffioni di precedenza , che nafco- 
•no tra’ Magiffrati Provinciali Auffriaci : fpe- 
difce loro le Patenti quando lor fon conferi- 
te Iq cariche: ha la fpedizione di tuttede let- 
tere di legittimazioni di naturali , e fpurj 
delle Moratorie , delle difpenfe di età , delle 
commutazioni delle pene , de’ Diplomi , de’ 
titoli di Baroni , di Conti , di Cavalieri , di 
Nobili, di Poeti, di Nota}, e di tutte le 
dignità, ed uffizj de’ Paefi ereditar}* Auffriaci. 
Si appartengono in oltre a quella Gran- Can- 
cellerìa le conceffìoni d’ immunità , e d’ efen- 
zioni , degli affli particolari , delle creazioni 
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di Villaggi in Città , delle Fiere (blenni , e 
meno (blenni ; di redimire la fama , di con- 
fermare i gradi di Dottori , e dar giurifdt- 
zione a 1 Collegi, ed il concedere confimili 
altre prerogative, che per ifpeziali privilegi 
furon accordate dagl’ imperadori agli Arcidu- 
chi d‘ Auflria , le quali tutte debbon pallare 
per quella Cancelleria . Quelli titoli , onori , 
dignità, e conceffioni fi diftinguono per que- 
llo mezzo da quelle dell’ Imperio , e fono 
inferiori alle medefime 5 poiché quelle fi con- 
cedono dall’ J mperadore come Arciduca d’ 
Aullria , e fi fpedifcono i Diplomi da quella 
AuJlriacaCancellena di Certe ; e quelle per 
contrario da Celare come imperadore , e 
dallg Cancellerìa dell’ Imperio , ed ottengono 
vigore e rifpetto per tutta fedendone di eTo. 
E’ però vero, ch’elfendo (lato da Carlo V. 
conceduto ampillìmo privilegio agli Arcidu- 
chi d’ /\uflria di potere crear non pur No- 
bili , ma eziandio Conti, e Baroni: fu quin- 
di diffinito nella Capitolazione di Giuieppe (a) 
che i Diplomi fopra ciò fpediti da quella Can- 
celleria Aujìriaca fodero riconofciuti in tutto 
l’ Imperio . 

Ha quella Cancelleria proprio e magnifico 
palagio , proffimo a quello dell’ Imperatore , 
dove abita il Gran Cancelliere , e fi raduna 
il Tribunale. Egli è compollo dal Gran Can- 
cel- 
la) Artic. 43. 
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celliere, che vien eletto dall’ Imperadore co 
me Arciduca d’ Auflria , a cui Ha aggiunto 
un Vicecancelliere : da otto Configlkri , e 
Referendarj , da fei Secretar j , da un Tarato- 
re col Tuo Aggiunto , da un Regnatore col 
fuo Aggiunto, e da più Cancellijli , ed AcceJJi - 
Jli . Tiene proprj e diverfi Agenti , fecondo 
richiedono le fpedizioni de’ varj Paelì , li qua- 
li o fono nazionali ,o ititeli delle coflituzionij 
e filli di ciafcheduna Provincia Aufiriaca, 

CAP. IL 

Dell'Ecczlfo Camera Imperiale- Aulica 
delle finanze. 

O Ueflo Tribunale per ciè , che riguarda 
le fue incumbenze , ed i Miniflri , ed 
ì tanti Uffiziali fubalterni , che lo compongo- 
no , è. il più numerofo ed ampio di quanti 
ne frano in Vienna; poiché le fue apparte- 
nenze non foio fi rifiringono alle finanze dell’ 
Auflria inferiore , ma fi eflendono fopra tut- 
te le Camere dell’ altre Provincie , Regni , e 
Stati ereditarj Auftriaci . 

9 Da queflo è amminiflrato tutto il patri- 
monio ereditario Auflriaco dell* Imperadore 
qual Arciduca; e poiché e per cagion del 
dritto territoriale , e per gli ampiflìmi privi- 
legi conceduti a’ Duchi d’ Auflria , ficcome è 
di fopra detto, hanno eflì la facoltà di poter 




■ . • i 

DELLA CITTA’ VIENNA; 30* 

imporre nuovi dazj, collette , e gabelle ir* 
quelli Stati, col confenfo però de’ medetìmi, 
lenza rickiedere l’ autorità degli elettori , e 
degli Stati dell’. Imperio , ficcome ritengono 
ii diritto de’ tefori, delle miniere, delle mo- 
nete , de’ peli e mrfure , delle forefte , delle- 
caccie , delle ftrade , de’ ponti , de’ fiumi , 
della pefca, de’ molini-, delle Ialine-, delle 
polle, e di tutte le altre regàlie cosi mag- 
giori , come minori : quindi è , che fopra- 
iia quella Corner ^Impeciale-* Aulica alle rendite, 
agli afiìtti , a’ dazj , dogane , gabelle , colie** 
te , ed alle efazioni di tutti i diritti ed emo- 
lumenti fifeaii: riceve i coati non foio dagli 
Uflìziali fubalterni deli’Auftria inferiore , ma 
da, tutte . le altre Camere dell’ altre Provin- 
cie, e Stati ereditar) Aultriaci , dove viene 
a radunarli molto danaro ì. prefiede alle mi- 
niere dell’argento vivo , del rame, ferro , ar- 
gento, oro , e Tale :• ai bofehi , alle pefchie** 
re, a’ fiumi, alle dogane &c. £ febbene le 
polle di quelle Provincie ereditarie Auftria- 
che fodero fiate udranno 1624. dall’ impera» 
dorè. Ferdinando II. concedute ai Conte di 
Paar , ed ; a’ fuoi Succefiori , in, guifa che 
quella Camera, non avea di che impacciarfe» 
ne; nulladimanco avendotele il preferite Im- 
peradore Carla VI. ripigliate , e riunite ai 
fino Arciducale patrimonio, fono di bei nuo* 
vo ritornate ad effèr folto l’ifpezione di qua* 
Tribunale , le. fine ha il uiedefuno .fi a k- 
Tem.XX, Q tra. 
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tra cónofcenza di tutto ciò , che riguarda le 
regaiìe cosi maggiori , come minori , le qua- 
li dagl’ •mptrrcori. furono ampiamei te rila- 
fciate agli Arc'duchi d’Aullria nelle fuddette 
Provincie , e Stati eredi tarj , i quali in ciò 
C riconofcono come it dipendenti • e fovrani , 
eilendo fiata la Famiglia Audi iaca innalzata 
a tanta eminenza fopra quelli Stati , che po- 
co gli refia di 'ferrargli interamente alia gin» 
rifdizione dell’ imperio. 

Tiene quello Tribunale il fuo Prefidente, 
ed il Viceprefidente , ed è compoflo , oltre 
di quelli , d’ un infinito numero di Configlie- 
li . divifi in due Banchi, di Conti , e Baroni, 
Cjdi Nobili,, e Letterati. 

-ri Configiieri del primo Banco fono ordi- 
oariamente ventiquattro , que* del fecondo 

S uarantafette ; ed ha in oltre cinque Referen- 
arj , diciotto Segretar] , quindici Concepì* 
Ri , ed otto Aggiunti . Tiene un Legifia pet 
Procuratore della Camera , e tre Viceprocu* 
ratori , tre Regifiratori , due Spedizionieri , 
un TalTatore ( i quali hanno folto di loro 
fette Cancellini ordinar] , ed altrettanti fopra» 
numerar] ), fette ProtocolliJH , e più Acceffi- 
fli , e Portieri . £ poiché f econdo le tante, 
e sì diverfe incumbenze è flato d’uopo divi- 
dere gli daziali, e defiinrrli a particolari af- 
feri , affinchè fenza difordine e confufione 
<iafi uno attendeflè ai proprio carico , e corn- 
ili jflìune » quindi c, eòe per l’affare de con» 

S V ‘ < ù 
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tr fono coftituiti otto Razionali , che hanno 
parimente il titolo di Configlieri , i quali 
tengono fubordinati ventilette altri Uffiziali 
de’ conti , oltre tanti altri Computici , ed 
Aflentifli, di cui non può tenerfene conto, 
tanto fono tra loro divertì e numerofi . 

Parimente è flato meflieri per |a fopran-ì 
tendenza della milizia, che fi fìabiliifero paci 
ticolari Uffiziali , i quali teneflero conto degl? 
abiti de’ foldati urbani , delle loro paghe , ar- 
mature , alloggi , e di quanto loro bi fogna , 
onde quella , che fi chiama , la bancalità mili- 
tare, ha proprj Caflieri, AlTentifti, ed altri Ufi- 
fìziali fubalternl, che attendono al pagamen- 
to militare . Giò s’ intende della miliiia urban- 
ità, poiché dell’altra, di cui fi è ragionato,, 
ne prende cura e penfiero il Confiqlio-Impe- 
riale- Aulito di guerra v Così ancora perchè 
quanto P Imperadore ritrae dalle fue rendite 
Bella Boemia , e dell* Ungheria ‘ pure fi ap- 
partiene alla cognizion di quella Camera: vi 
fono però in ella deftinati particolari Uffi::a- 
ii per prenderne conto e ragione , noh me- 
no di quello, che fi faccia delie rendite ed 
emolumenti , che vengono dalle Auflrie , e 
•da tutti gli altri Stati ereditar j Auflriacì . A 
quello fine lì fono ftabilite in quella Cimerà 
più principali commiflìoni . T. Per gli affari 
già detti della milizia uibana. II. Per gli 
pagamenti di tutti coloro , che fervono in 
Corte. IIL Vi ha la commrflìone Camerale, 

0 2 ,. ri- 
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riguardante 1* Ungheria , e le Tue Provi ncfe 
aujacenti. IV. Quelli riguardanti la Boemia, 
la £lefia » e te Moravia . V, Delli Paefi Aur 
ftriaci ereditarj . VI. Evvi la principal com- 
nuffìone per gii cqnti . Vii, la commiffione 
fopra tutte le arti e mefiieri , Vili. La com- 
miflìone Iopra il fàle . IX. Quella fopia le 
miniere . X. La comnuflìone riguardante tutti , 
i Paefi nuovamente acquiftatr , f/ccome fono 
|a Tranfilvania , là pervia, ed altri, E final- 
mente vi fono le copiniiflionii fopra i bofchi, 
e le montagne, fopra l’arfenale, Je fabbri- 
che, ìe fortificazioni, l’artiglierìa, le barche, 
le dogane , le proviande , il banco , gli o (pe- 
dali , e le povere cale , e varie altre depu- 
tazioni , e commilTìom , che lungo farebbe 
farne qui tin più diflfufo catalogo . Avendo 
ciafcnna di quelle cgmmiflioni preprj , e par- 
ticolari Ufficiali , pup da fe llefio ci alcun com- 
prendere quanto fia ampio e prodigiofo il 
numero de’ mettermi j per guifa che comune- 
mente fi tiene, che gli Uffiziali ed altri fi*- 
fcalteri?i , che fono impiegati in Vienna , ed 
in tutti i Paefi fuddetti Iopra gli affari delle 
jfinar ze , e- fopra tutto cip , che riguarda ie 
dipendenze delle medefìme , oltrepaflino il 
✓ numero di quarau» mite pedone# 



CAP. 
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CAP. III. 

* *• • 

Dèi Sapremo Tribunale della Reggenza dell 1 

Aultria inferiore* 

« 

Q Ueftd Tribunale ancorché , éome fi è 
detto , abbia qualche fubordinazione al* 
la vj an Cancelleria di C otte per gli ricorfi* 
che dalle fue determinalo»} poifono darli al- 
la medefima ; con tutto ciò reputafi fupremo 
a riguardo degli altri Tribunali inferiori cosi 
civili., che criminali di Vienila , a’ quali fo- 
prafla , e da quali non per via di ricorfo , 
ma per ordinario rimedio d’ appellazione fi 
avocano le Caufe civili , e criminali , e fi ri- 
portano al medefimo . Cdncsfce ancora iti 
prima iftanza delle Caule de’ Nobili ad efTo 
Tribunale (ottopodi , quali fono i Nobili del* 
ie Città, e della Provincia deU’^udria infe- 
Tiore , i quali non pofledono in ellì a beni (la* 
bili , che fodero dati deferirti nel Manfcial- 
iato di Provincia , ficome eziandio le ^aufe 
di tutti i fore dieri commorauti in Vienna, 
ì quali vivono con qualche carattere di di- 
gnità , e fiano riputati e tenuti per Nobili * 
poiché per gl’igno&rili vi è un Tribunale in- 
teriore , chiamato della SchranU , dove fono 
convenuti nelle Caufe civili 0 ed accufati nel- 
le criminali, ficcome tutti gli altri Borghefi 
di Vienna. 

Quello propriamente fi può dira Tribù* 

O J «alt 
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naie fupremo del Paefe , poiché la fua giu- 
rifdizrone non oltrepalTà i contini dell’ Aulirla 
inferiore ; la efercita folo nella Città , e ne? 
Subborghr , ed in tutta quella Provincia : on~ 
de perciò comunemente è chiamata Reggeva 
dell ’ Aujlria inferiore . Sono ad ella lòtto- 
polli , oltre i. Tribunali delle Città , e Villag- 
gi della medefima , tutt’ i Tribunali inferiori 
di Giuflizia sì civile come criminale di Vien- 
na. Così le Caufe, che dalla Schrana pada- 
no al Magijlrato della Città , da quello fi ri? 
portano per via d’appellazione alla Reggen- 
za, dove giudizialmente fi tìnifeono . Égli è 
però vero , che le fentenze di morte , che 
dalia medefima fi proferifeono o in prima i- 
flanza , ovvero in grado d’ appellazione , non 
li polfono efeguire fe non fono fottoferitte 
dall’ Imperadore . Le Caufe civili de’ Tribu- 
nali de’ Cambj , e del Magijlrato della Città 
pure alla medefima Reggenza fi riportano • 
£ poiché i’Univerfità di Vienna ed il. filo 
Colleggio per privilegio di Malfimiiiano L 
oltre delle prerogative , che il fuo Rettore 
'lìa Conte Palatino, ed abbia la facoltà di coq- 
;ferire la Laurea, ed i Gradi, ha giurifdizio- 
# re fopra tutti i fuoi , i quali in prima iflan- 
7 a devono ivi eflere convenuti : quindi in ca- 
lò di aggravio inferito da quelli Giudici può 
averli ricorfo alla detta Reggenza ; fe però le 
parti non avellerò qualche impiego in Cor- 
te, poiché allora dee ricorrerò al Marefcial - 
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Uto di Corte come loro ^j^ ari W ^uìorÌ 
In breve Copra tutu 1 ^fo„o nella Città di 
Tribunali di Giuft«ia >_ ■ r 0Dra ntendenza . 

Vienna ha egli 1 ifpeztonc ^ ue 

Vien compofto quefto Tribunale^ p ^ 

Banchi , «no de Conti e B de > Lel . 

.incia.rrftro de Nobi >^ ^ Cm f, gU „, del- 

terati . Tutti Hanno i è allaI gran- 

h Rtgg'n« > ed 11 . arr j van o atteri- 

de , poiché ■ Con ' 1 ' ® at S'i Leuerat. a do- 
«a. « Nobiltà ven, ', u f,’p„ Cdente ,che fi e- 
dici . Sovrada a tutti li Prebden ^ 

legge dall’ Impfctadore o ^ quale 

Aria e vien chiamato Stadthalter, ai h 

vien* anche aggiunto «n 

Z'^ilfe AnJtiJ priore. Si -(ce 

ralazzo deft 1 Imperadore , e dov , 

m r ■«««£, e ie 

con.tuz.ont degl. A«.ducn Jioni van . 

eonfueiudini dei Pae e , e chia- 
ro raccolte in un Volume , volgarme _ 

■nato , . il Codice Jujìnaco , c t (opra „ 
tudini dell 1 Andra infera*. amp n F(an . 
fcriHero Gian Battttta Sturi»! ! • is 

Ssswrs» ^ 
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Tiene più Uffiziali fubalterni , nove ordina- 
ri Segretarj, e tredici Sopranumerarj , un Ri • 
gijbaiore con tre Aggiunti uno Spedizionie- 
ro , un TalTatore , tre Commiflarj * cinque 
Concepirti , cinque Accejfìfii , e tre Protocol- 
lijìi. Ha parimente un Sottomarejciallo , defti- 
nato per 1* efecuzioni de’ fuoi ordinamenti ; 
tiene quattordici Cancellini ordrnarj , e cinque 
fopranumerarj , quattro Portieri, oltre alcuni 
altri fan.igliari desinati per gii minuti fervi* 
gj dei Tribunale . 

CAP. IV. 

„DeI Tribunale dei Marefciallato del Paefe; 

R T tenerdo riaftùno Stato dell’ Imperio, 
ficcome c quello dell’ Aurtria inferiore, 
un* immagine dell’antica libertà, poiché pri- 
ma i lor governi eran mifli di Monarchico t 
e di Arijìocratico : furon per confeguenza ri- 
tenute, pure nell’ Auflria alóune reliquie di 
ella , che fi confervano per mezzo di quello 
Magirtrato , ancorché dagl’ Imperadcri fodero 
fleti gli Arciduchi d’ Aulirla , per tanti, e sì 
ampj privilegi loro conceduti , quali che fot- 
tre ter cali* Imperio , rendendogli afloluti, e 
difpotici Signori della medefima . Ciafcuno 
di tutti gli altri membri , onde fi forma il 
corpo deli’ Imoerio Germanico, ritiene il 
proprio Stato Provinciale , td in fatti quello 

d’ Àu- 
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d’ Auftria fi compone di tre Ordini , di Pre- 
lati , di Conti e Baroni* di Nobili, e di Co- 
munità . Secondo più capitolazioni , e recedi 
dell’ Imperio trovali riabilita ufanza non mai 
interrotta , che 1 ’ Arciduca * tutti i Principi e 
Duchi dell’ Imperio non poflono gravare i 
loro Dominj di nuovi tributi e tafle , fe non 
col confenfo degli Stati Provinciali , onde la 
Provincia, od il Ducato fi compone; quindi 
gli Arciduchi d’ Auftria , quando fono obbli- 
gati per qualche imminente guerra , o altro 
bifogno di chieder fuffidj a’ Tuoi fudditi , e- 
fpongono i loro defiderj agli Stati della Pro- 
vincia , uniti lotto Un Prendente , li quali 
tengono difcuffione fopra la domanda , e fo- 
pra la maniera *d' imporgli a proporzione 
delle facoltà de’ pofleflori , regolando la Com- 
ma , che potreBbe al lor Principe offerirli . 
Tiene perciò quello Tribunale la fua matri- 
cola , nella quale fono notati i padroni de’ 
beni {labili, con la deferitone de’ medefimr, 
che fono dentro i confini dell* Auftria infe- 
riore , affinchè fi polfa , fenza gravarli alcu- 
no, a proporzione de’ beni taftàr più o meno 
i pofteflpri , Quindi efiendo i pofleflori , o 
Prelati Ecclefialtici , ficcome Abati di Mona- 
liti , e Prepofli di Chiefe , ovvero Conti t 
Baioni , oppure Nobili , o finalmente Comu- 
nità d’ alcune Città e Cartelli della Provin- 
cia ; in ogni anno fi eleggono però fei De fc 
putati, due Cavalieri, due Ecclefiaflid > e 

due 
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due altri del terzo (lato , li quali con venti 
Aggiunti intervengonò nelle Allemblee , che 
fi ragunano per deliberare fopra la quantità, 
e ’i ripartimento delle tafle ; prefiedere a’ con- 
ti , dirigere l’efazioni, foprafiare a’ Cancelli- 
ni, ed a tutti gli Ufficiali minori deputati a 
quello fine « * 

, Tiene perciò quello Marefciallato del Pae- 
fe in Vienna proprio Palagio, chiamato Land- 
haut , che vuol dire Cafà del P&efc , polla 
nella firada detta HerrengaJJe , dove fi uniro- 
no i Diputati , il Marefciailo , il Sotto- Ma» 
refciallo del Paefe,i Conti, Baroni, Nobili» 
Configlieri , e gli altri Uffiziaii • Si ftabilifce 
in ciafcun anno dall’ Impera dorè il giorno, 
e l’ora, nella quale in Corte debbon tro- 
varli tutti cofioro per fapere la domanda del- 
l’ imperadore , e ciò ftabilito fono obbligati 
tutti andare dal Landhaui nel Palazzo Impe- 
riale , dove l’ Imperadore fi fa trovare in una 
delle fale aflìfo fui Trono , ed al colpetto di 
tutti brevemente efpone i bifogni , e fa la 
fua domanda , rimettendoli al fuo Gran Can- 
celliere di Corte , eh’ è ivi prefente per io 
di più j il quale dipoi parla in nome dell* 
Imperadore , e da in mano del Marefciailo 
una Scrittura , nella quale fi dichiara la forn- 
irla, che l’ Imperadore ricerca. Indi tornati 
nel Landhaus , il Marefciailo, e i Deputati 
trattano tra di loro per fidar, la fomma, ed 
il tempo del pagamento* Sono adunque fot- 
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topolli alla giurifdhione di quello Tribunale 
tutti coloro, che pofTedono beni ftabili nell* 
Aufiria inferiore , defcritti nella matricola . 
Capo e Prefidente del medefimo è il Ma- 
jefcrallo del Paefe , che fi elegge della pri- 
maria Nobiltà da Cefare infieme, e dagli Sta- 
ti : e la fua dignità non fi ellingue le non 
colla morte . Occupa prefentemente quella ca- 
rica con lode di fomma prudenza Luigi Totn- 
rnafo Conte d’Harrach , Configliere di Stato 
di S.M. Cefarea , che di prefente trovali Vi- 
ceré , e Capitan Generale del Regno di Na- 
poli, adempiendo intanto qui le fue veci il 
Conte di Volkra» 

Tiene ancora quello Tribunale un Sotto - 
marefciallo , nell’ elezione del quale . fi fuol 
badare, che Ga Giurifta: poiché deve infieme 
con gli altri AHelìori conofcere de’ meriti del- 
le controverfie , che fono portate in quello 
Tribunale alia loro decifione , il quale per- • 
ciò è compofto di più Afièlfòri , per la mag- 
- gior parte Conti , e Baroni , e Nobili , e fi 
mutano in ogni triennio . Ha quindi del 
Banco de’ Conti e Baroni diciallette AlTclIò- 
ri , e del Banco de’ Nobili diciotto : ha un 
Imperiale Scrivano del Paefe , un Secretano, 
tre Commiflarj del Paefe , e propria Cancel- 
leria , nella quale vi è uno Spedizioniere, 
un Tafiàtore , un Concepifia, cinque Cancel- 
lieri , oltre alcuni altri Uffiziali di minor ran- 
go , deflinati per l’ efazione , ed altre incum- 
beuze del Paefe. CAP. 
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CAP. V. 

Del Tribunale del Marefciallato di Cortei 

I L Marefciallo di Corti di Vienna ha prc* 
ièntemente qualche rapporto ed analogia 
ai Gran Sinififalco dei Regno di Napoli , 
poiché ficcome cohii anticamente avea folto 
ia Tua giurifdiziohe tutti gli Uffiziaii della 
Caia dei Re , ed era ri Giudice dei Reai 
Palazzo} così òta io Vienna adòrnando l’Im* 

K rial Corte per lo corteggio <P un grande 
iperadore , e d’un gran Re, tanti Minifìri 
cd Uffiziaii di diverte Nazioni , che deco- 
rati di varie cariche ed impieghi , tutti mi- 
litano nel fuo Imperiai Palazzo , oltre di tan* 
le altre perfòne illaftri, che per divedi ri- 
guardi feguifano ia Corte ; era quindi di 
meflieri , che fi dette lóro un Giudice , ed 
•un Tribunal particolare, innanzi al quale 
dovettero fpedirfi le loro Calde non men ci- 
tili , che criminali . 

Queflo Gran Marefciallo dopo H Mag- 
giordomo maggiore occupa H primo luogo 
in Corte, e fopraRa a tutti gli altri Uffiziaii 
Aulici . Sì elegge chili* Imperadore , il quale 
per la Capitolatone Giufeppina (a) , ed ezian- 
dio per i’ ultima Carolina (b) dee regolar- 

naen- 

{a) Artie. 

(*) Axcic. 13. 
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■lente trafceglierlo dall’Ordine de’ Conti dell* 
Imperio, e prefentemente vien occupata que- 
lla carica dal Conte di Martinitz , che 1’ eser- 
cita con lode di molta applicazione ed ar- 
duità ; e ben merita per verità il Tuo Tri- 
bunale la cura , che egli ne tiene , poiché 
fono al medeSìmo riportate in prima iilanza 
le Caule non pure di tutti gli Uffiziali , che 
hanno impiego in Corte, di tutti i Miniftri 
degli altri Tribunali e Configli di Vienna 
( toltone (blamente il Con figlio- Imperiai* Au- 
lico , ed il Configli* di Guerra ) ; ma ru- 
diftintamente le Caufe ancora di tutu t loro 
Uffiziali minori e fwbalterni , anche de' loro 
fervidori domeliici . Parimente tutti i foreltie- 
ri, che dimorano io Vienna, e Seguitano la 
Corte per qualche pccafìone , o affare , che 
vi hanno , fono foitcpolìi alla fua giurisdizio- 
ne, oli A mbafe iatori , gl’ Inviati, i Retiden- 
li, gli Agenti, ed altri Mipiiiri de’ Principi 
panieri , in quelle Caufe , ove m n poffono va- 
lerli del dritto revocando domum , fono obbli- 
gati di rifpondere a quello Tribunale; ma i 
loro famigliari e fervidori fono Tempre indif- 
ferentemente conofcititi , e giudicati dal me- 
defmo . Per quella ragione è incaricato il Ma- 
nfciallo di Corte di ricever gli Ambafciado- 
fi quando arrivano, e d' introdurgli in Cor- 
te nelle prime udienze dell' Imperadore . 

Si tinifce quello Tribunale nel Palazzo, 
flave ii Mafelciaha ha propria abitazione . 

Tie- 
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Tiene dieci Aflefiòri Giurifti , che attender» 
alia fpeciizione delle liti, i quali oltre dei 
foldo , e di altri emolumenti , hanno cioc- 
ché- fi chiama il quartiere, ed oltre a collo- 
ro ha per fervigio del Tribunale cinque Can- 
cellini . Ed eftendo' ancora l’incumbenza di 
quello Marefcialio di diUribuire tutti i quar- 
tieri di Corte a’ Minillri - ed Uffiziali, che 
har dritto d’ averlo : quindi per la retta di- 
ftriburione de’ medefimi , tiene fotto di sé un 
Quartkrmaflro di Corte r - fotto la cui dire- 
zione fono lei Forieri , e quattro altri mino- 
ri fendenti.:** ► . t> : v 2 

« Sono nella Città di Vienna , altr’ inferiori 
Tribunali , come quello del Magìjirato della 
Città , e altro della Schrana ; quelli de’ Cam- 
bj , e dell’ Univerfità degli lludj , e de’ Col- 
legj di arti, ed altri ancor minori, particoi- 
larmente attenenti alle finanze, ed a certi 
particolari di giullizia , de’ quali non accade 
farne tediolb catalogo . E terminando qui i 
maggiori Dicallerj , e Configli politici di què- 
flfta Città , farem ora paflaggio a’ Tribunali 
Ecclefialtici della medeiima. % t o-, ìt 

...» u \ 

, r ; -, S Ci A P. ■ VI. >- 

- *•; „ A "i > 3-1» - •> »: ‘Vi-v’ .* 

De 1 Tribunali Ecilejìaftui della Città di Vienna . 

» ’ì'ì 1-» ( « !< •• • r ->V-' * 

I A Ciujli\ìa Ecclefiaftica ha molto poco da 
u impacciar fi in wìin in quella Città ; 

elfen- 
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«(Tendo la fua conofcenza molto coita e ri» 
ftretta a due foli Conditori , i quali pure fi 
compongono di AflTetlòri non meno Lede- 
Sadici , che Secolari . 

Le Caufe Ecclefiafiichc in tutti gli Stati, 
che compongono l’ Imperio Germanico, va- 
riamente fono regolate , dacché trovandoli in 
quello pabblicamente animelle tre Keiigionr, 
gli Stati Evangelici , fotto i quali fono com- 
prefi i Lutei ahi ed i Calvinilti , hanno riporto 
nelle pedone de’ loro Principi e Magiiìraù 
tutto l’ imperio fopra le per Ione Eccldiarti- 
che , e i loro beni , e tutta la potellà intor- 
no al governo, e difei piina delle loro Chie- 
fc , e de’ luo> Miniltri , lafciando folo a’ioro 
Preti P amminirtraz.one deile cófe Sacre , le 
Prediche, i Sermoni, le Liturgie, ed altri 
Spirituali Eferczj . Gli Stati Cattolici per con- 
trario ricor old >no ne* loro Veicovi quella 
ftella potellà, che efercitavan prima delia ri» 
forma; e ritenendo ancora predo di coftoro 
Ibr2a di legge, e di oflervanza, i Concor- 
dati partati tra Nicolò V.,e la Nazione Ger- 
manica, ancorché molto vantaggili alla San- 
ta Sede , e pregiudiz ali , e ruinofì alla Na- 
zione , fi è quindi da loro iafeiata in arbi- 
trio de’Vefcovi la cognizione delle Caule 
Ecclefiaftiche , H governo delle loro Chiefe, 
ed il regolamento della Difctplina fotto ìa 
Subordinazione de' Romani Pontefici come 
prima» ' ^ ' 

Ma 
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Ma poiché tutti gli Stati della Germania 
ancorché Cattolici , ficcome c 1’ Auflriaco , 
riconofcono nella perfona deli’ Imperadore, 
fra’ diritti a lui fpe$ialmente r.iferbati * l'alto ei 
iminano Imperio fopra le perfone e beat Ec- 
clefiaflici; il diritto di terminar le contro- 
verfie , che fovente inforupno fra gli Stati 
delle tre Religioni nelle Caufe a quelle ap- 
p’r.enenti : 1’ Avvocarla della univerfale Chie-t 
fà-Criftiana, e fpezialmente delle Chiefe della 
Germania , e della Sede Romana : il diritto 
delle primarie preci: l’altro di dichiarar gli 
alili , di poter lovente difpenfare a’ gradi, rei 
golare i divor7j , e prendere conftmili cono- 
scenze nelle Caule matrimoniali : attribuen*» 
doli infine ad eilblui il Reggimento dell’ erte- 
rior Polizia Eeclefìaftiqa , ad imitazione degli 
antichi Imperadori , delle quali fon pieni i 
due Codici Teodofiano, e Giuftiniano, ed i 
Capitolari di Carlo Magno , e degli altri loir 
peradori Germani} quindi è, che per tali, 
ed altre fomigliajiti ecdefiaftiche occorrenze 
foglionfi fovetue portar. Caufe di tal natura 
al Conjìglio- Aulico Imperiale, ficcome a Tribù» 
naie per ciò competente , avendo egli propria 
incumbenza di conpfcere intorno a tutti i dir 
ritti riferbati alla perfona di Cefare come Im» 
peradore. Non dee perciò, fembrar cofa im- 
propria e ftrana , fe fotto la rubrica de* Tri» 
fumali Ecclefiaflici di Vienna , .fi. vegga in 
primo luogo collocato di nupyo il Configli**, 
Màlico- Imperiale , 1. Del 
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. 1 . 

Del Configlio- Imperiale- Aulico . 

Primieramente fono in quello Confi glioefdf. 
minate tutte quelle eontroverfie di Religione, 
che accadono fra gli Stati Cattolici , e gii 
Evangelici intorno all’ ollervanza dell’ editto 
di Carlo V. pubblicato ne’ Comi^j tT Augujìa 
l’anno 1748. chiamato volgarmente V interim 
della pace religiofa , (labilità pure ne’ Comici 
Augujlani dell’anno 1 5*5 5*. , della pace di 
IVefifalla , e delle feguenti altre Capitolazioni 
per 1 * efercizio libero delle tre Religioni . So- 
vente inforgon liti per le coftruzioni di nuo- 
ve Chiefe , e Cappelle Auliche negli Stati 
Evangelici , per 1’ erezioni di nuove Statue» 
ed Immagini de’ Santi , e per le demolizio- 
ni delle Chiefe riformate negli Stati Cattoii» 
ci. Sovente accade pure di difputare intorno 
alla riforma , o (labilimento Ji nuove ferie, 
per gli- Tribunali , per le quali fi comanda 
la ceffbzione dalle opere fervili , per la rifor-y 
ma del Calendario , e Amili altre occorrenze, 
le quali fi dibattono , e fi rivivono in que- 
llo Confi glio- Imperiale Aulico . 

Secondariamente vengono portate a quello 
Configlio tutte le Caufe riguardanti l’ Avvoca* 
fia Ecclefiafiica , in vigor della quale appar- 
tengono all’ Imperadore molti diritti fopr’ aR 
cimi Vefcovadi, e Monaflerj della Germania. 
• f Io 
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In virtù di quello è inveflito 1* Imperadore 
di più Canonicati , poiché dopo la corona* 
zione c ricevuto nel numero de’ Canonici d* 
Aquifgrana , ficcome altresì dopo la corona* 
zione di Maflìmiliano I. pure fi legge, <he 
fa ammelTo nel numero de’ Canonici deila 
Chiefa di Colonia , e lo fteflò lì rapporta ia 
un altro Canonicato della Chiefa dt Barn* 
terga, il quale vieti conferito all’ Imperadore 
per iftituto d’Arrigo il Santo . Gli apparten* 
gono ancora per la medefìma ragione i Pa- 
tronati in più Chiefe Cattedrali , e Monade- 
rj delia Germania , e gli fpettano altresì più 
Prebende , una (iella Chiefa di Spira , un* 
altra i(i quella d’Àrgentina , una terza nella 
Chiefa di S, Geltruda della Diocefi di Lie* 
gì , e la prima Prebenda fra* Canonici della 
Chiefa d’ Utrecht, ia quale lì faceva fervire 
dagl* Imperadori da due Sacerdoti in ior 
«o me. 

Per terzo fi riportano quivi le controver- 
se , che pofiono inforgere intorno ai diritti 
riferbata all* Imperadore delle primarie preci, 
th’ è una facoltà di prefentare dopo la fua 
eiezione una fol volta in molte Chiefe o 
Cattedrali , o Collegiate , o Monafterj delP 
Imperio , Pano mediati , o immediati , una 
per Iona idonea per conseguire un Benefìcio 
Lcclefiaftico sì maggiore , come minore , che 
di profilino dovrà vacare, q farà vacato, e 
non provveduto. 

0 *°- 
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Quarto fi rapportano pure in quello Cou- 
alcune volte Caufe Ecclefiafliche , e 
matrimoniali di difpenfe , di gradi, di divorzj, 
ed altre limili conofcenze, Tempi echè gl’Im- 
peradori abbiano voluto farfi valere i loro fu- 
premi , e rifirbatì diruti , e 1* altre loro pre- 
minenze » Così leggiamo prello Marquardo 
Freero nella raccolta degli Scrittori Germa- 
ni (a) due formole dell’ Imperackm Ludovi- 
co Bavaro , in una delle quali leggefi la reti- 
cenza del divorzio , che promulgò tra Gio- 
vanni figlio del Re di Boemia come impo- 
tente , e Margherita Duchedà Carinthia , e 
nell’altra la difpenfa fopra i gradì diconfan- 
guinità tra Ludovico Marchefe di Brandebur- 
go , e la fuddetta Margherita DucHeda di 
Carintia, la quale dopo il cennato divorzio 
fi congiunfe in mat rimonio col fuddetto Mar- 
chefe . 

Sopra moltiflìme altre Caufe , ed occorren- 
ze così riguardanti le fcoraunichc invalide , 
ed ingiufte , come altri affari, e faccende Ec- 
clefiafliche , delle quali teflèrono lunghi cata- 
loghi Crjfliano Tommafio , Gian-Giorgio Rein- 
hardo , Giudo Enqingio Bphmero , ed altri, 
può raggirarli la conofcenza di quello Confi- 
gli o . Ma gl* Imperadori Auflrraci per la 
riverenza , che hanno moflrato Tempre d’ave- 
re a’ Romani Pontefici , volentieri fe n* aden- v 

P 2 gOr 

(?) Tom. I. pag. fio. e 1. 

i. 
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I \ , 

gono , Gli Stati dell' Imperio perciò roven- 
te moflrano di dolerfene , e né fanno ricorli 
e querele , poicchè fobbene da Papa Gre- 
gorio VII. comincialfero i Romani Pontefici 
ad attentare fopra quelli Supremi Regali Di- 
ritti 5 i Germani però procuraron Tempre di 
xnantenerfegli falvi ed intatti ; onde fon an- 
cora rimale non men nella Francia , che; nel- 
l’Imperio le libertà della Chiefa Germanica , 
delle quali ultimamente cpmpilò un efatto 
Trattato Giovanni Schiltero , col titolo : De 
libertate Ecclejiarum Gemi anice . 

In Caule di tal natura allume la cognizio- 
ne quefto Aulico Imperial-Configlio . Prende 
ancora conofcenza delle controverlìe , che pof- 
foro inforgere negli Stati Cattolici intorno 
ali’ olTervanza de’ Concordati di Niccolò V T 
colia Nazion Germanica, ed a quello fine 1* 
Imperador Ferdinando I. riordinando quello 
Confi glio -Imperiale- Aulico , comandò* che alle 
leggi fondamentali dell’ Imperio fi aggiun- 
gnl’eio quelli Concordati , e nel Confglio fa- 
vellerò i CcnTglieri prefenti per la derilio- 
ne dePe liti , che potelTero nafcere fopra 
l’ollervanza de’ medefimi . Sopra però le par- 
ticolari L«ufe Ecclefialliche , appartenenti a* 
Vefcovi Cattolici nelle loro Diocefi , poli® 
negli Stati Cattolici, e fpezialmente nel Cir- 
colo Aujìriaco non ha di che impacciarfi que- 
llo Configlio , rimanendo quelle nel mede- 
£;no Stato, nel quale eran prima dilla Ri- 

for- 
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forma • Quinci’ in Vienna lì veggono iflituiti 
due Conùjiorj per le medefime , de’ quali fa* 
xeiuo ora a ragionare brevemente . 

1 1 * 

Del Concijioro dell ’ Arcivefcovo di Vienna « 

Rimanendo ancor oggi , come fi è detto , 
begli Stati Cattolici deli’ imperio la msdefìma 
potefla prelfo i Vefcovi , che cofloro avean 
prima .-quindi non altri s’impaccia delle Cau- 
te Eccleliaftiche delle Diocefi , che i Vefco- 
vi foli , i quali ritengono la giurifdizione 
fopra le perfone , e i beni Ecdefiaflici , e 
tutto ciò, che dalia munificenza , e pietà de* 
Principi per mezzo de’ loro privilegi è flato 
a’ medefimr conceduto , Ed ancorché dii dia- 
no fottopofti e fubordinati al Pontefice Ro- 
mano , riconofcendolo per lòr Capo , ed x 
Concordati paflàti tra Niccolò V. e la Nazio- 
ne Tcdefca prendo di loro riteneflero tutto il 
lor vigore j nuìladimanco per antica oflervan- 
za > e per più capitolazioni , e receffi ne’ Co- 
rnizj trovali coflituito , che non pedino le 
Caufe per via d’ appellazione o per qualun- 
que altro ricorfo avocarli in Roma , ma deb- 
bano terminarli nelle proprie Diocefi . Cosi 
predò Schafnaburgenfe fi legge , che avendo 
voluto i Turrngi in una lite toccante a deci- 
me, che aveano coli’ Arcivefcovo di Magon* 

P 3 za 
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za , appellare in Roma , Arrigo IV. lo proi- 
bì loro feveriflìmamente, minacciandogli pena 
di morte, fe 'avellerò un tal ardire avuto, e 
l’ Imperadore Federigo III. comandò a Sea- 
chardo Velcovo di Halberftadt , che rellituif- 
fe una certa Avocazìa alla Badefla di Qued- 
linburg , fenza che ofafle di appellarne a Ro- 
ma, ficcome rapporta Kettnero nelle Anti- 
chità Quedlinburgznfi (a) . E nelle ultime 
Capitolazioni di Giufeppe I. (b) : e di Carlo 
;VI. (c) fi obbligarono quell’ Imperadori fe- 
gnalatamente di refcindere , ed abolire ogni 
atto , ed ogni procedimento , che tentaflè 
mai il Nunzio Papale , come Delegato Apo- 
flolico di fare fopra di cosi fette Caule, o 
di altre , che apparteneflero a* giudicj dell*. 
Imperio, arrogandofene la giurifdizione , e 
dalla loro cognizione avocandole . Così nelP 
anno 1Ò77. l’ Imperadore Leopoldo forte- 
mente fi oppofe al Nunzio del Papa , refiden- 
te in Colonia , che voleva tirare a fe una 
Caufa civile d’ un debito, che fi apparteneva 
alla cognizione del Giudicio-Camerale . Pari- 
mente fu cattato il Breve d’ Innocenzo XI. 
col quale nell’anno i 626 . avea ordinato, 
che le Caufe del Tribunale deli’ Arcivefcovo, 
ed Elettore di Colonia non a* Giudicj dell' 

lm- 

; (*) Kettn. Antiq. QueélìnWr. pag. 

(*) Artic. 17. 

(ir) Artic. 14. •< - 1 * ; > J ■ 
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Imperio, ma al Aio Nunzio colà rifedente 
per via d’appellazione fi poi taffero. 

Nell’anno 1 6 $ 8. V Imperiai- Camera di IVetf- 
lar fi oppofe ad una Sentenza di un Uditor 
delia Ruota Romana , che voleva di Germa- 
nia avocare a se certa Caufa; ed avendo i! 
Capitolo Torenfe in una Caufa feudale , che 
teneva contro la Badeffà , appellato al Nunzio 
Pontificio, fu annullata V appellazione . Per 
la ragione ifteffa l’Imperador Giufeppe acer- 
rimamente contradifle a Clemente XI. , che 
voleva tirare in Corte di Roma la Caufa di 
precedenza, la quale fi agitava tra 1 * Abate 
di Peterhufa , e l’Abate di Creutzlinga . Fi- 
nalmente il ConfigUo-lmpcriale Aulico nell’anno 
1708. cafsò due Sentenze, che s’ erano pro- 
ferite in Koma fopra due Caufe d alcuni Te* 
defchi , le quali erano fiate colà riportate 
contro il preicritto de’ Comizi , e Capitola* 
sione di Germania. 

Tiene adunque l’Arcivefcovo di Vienna la 
conofcenza delle Caufe civili, e criminali fo- 
pra i Chericr , Monaci , ed altre perfone , e 
beni Ecclefiaflici della fua Diocefi , ed ha 
perciò proprio Concijloro , dove quelle fono 
efaminate , e decife . Ma poiché fembra ad 
ognuno Arano , che nella Città fiefla di Vien- 
na l’ Arcivefcovo di Paffàvia vi tenga eretto 
un altro fuo proprio Concijloro , è da Caper- 
li innanzi ad ogni altra cofa , che prima d* 
«tterfi conceduto a Vienna un proprio, e par- 

P 4 tico* 
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«colar Vefcovo , la Chiefa Collegiata di S. 
Stefano , e tutte le altre della Città , e de* 
Cartelli intorno erano della Diocefi dell’Ar- 
cìvefcovo di Pafiavia , la quale eflèndo am- 
pirtìma , abbracciava lungo tratto di paefe di 
ambedue le Auftrie. Per erger dunque que- 
lla Chiefa di S. Stefano in Cattedrale , bi- 
fognò aflegnarfele propria Diocefi , onde fu 
fatta divifione di territorio : in quefta divifio- 
ne però 1’ Arcivefcovo di Patlavia fi riferbò 
la Chiefa di S. Maria della Scala, porta in 
Vienna, ed alcune Contrade della ftertà Cit- 
tà , e lungo tratto di paefe ne 1 contorni , che 
abbraccia molti Villaggi, e Cartelli vicini 5 
ficchè non avendo 1’ Arcivefcovo di Vienna 
diritto alcuno fopra di quelle Chiefe , rima- 
fero elleno come prima fono la giurifdizio- 
ne dell’ Arcivefcovo di Partavia^ onde è che 
oggidì in Vienna ritenga pur quefti il fuo 
proprio Concijìoro . « 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del 
Concijìoro dell’ Arcivefcovo di Vienna , è da 
Papere , che quella fi urifce nel proprio fuo 
palagio , contiguo alla Chiefa di S. Stefano ■ 
,Vi foprarta un Propojìto Ecdef.ajìico e Vica- 
rio Generale, che ha predò di se più AlTefi 
ieri non meno Ecc'efiaflici , che Secolari . Si 
compone oltre del Vicario Generale da un 
Decano, da cinque Configlieri Ecclefiartici, 
e da fei altri Secolari , fra’ quali uno allume- 
li carico di Notajo ConciJìoriaU . Non ha , 

r ' Oè 
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nè può tener affatto Famiglia armata . Tien 
si bene carcere nel Cottile del proprio pa* 
lagio , ed un fol Curfore . 

: t ìi. 

. * Del Concijloro dell' Arcivefcovo di 

PaJJ'avia in Vienna . 

La Diocefi dell’ Arcivefcovo di Pattavi» 
fi d i Rende j come fi è poco fa detto , non 
pure fino alle mura di Vienna , ma dentro la 
Città fletta ha propria Chiefa , amminiftrata 
da’ Tuoi Preti , e più Contrade , che riman- 
gono tuttavia folto la fua giuri fdizione. Vi- 
cino alla Chiefa medefima tiene un ampio e 
magnifico palagio , dove dimora il fuo Vica- 
rio Generale * il quale egli delfina per eferci- 
tarla in fua vece fopra tutte le Chiefe, ed 
Ecclefiaftici a fe appartenenti , e foggetti . 
Ha in quello palagio eretto il fuo Concifto- 
ro, dove fono riportate in prima iftanza tut- 
te le Caufe cosi civili , come criminali de’ 
fuoi Ridditi . Tiene perciò proprie carceri, 
nel fuo Cortile , ed un Curfore , ma non ha 
Famiglia armata . E poiché è più ampio il 
fuo territorio nell’ Auflria , che non è quello 
dell’ Arcivefcovo di Vienna ; quindi è più 
numerofo di Aflettòri , e di altri Uffiziali fu- 
balterni il Concijloro dell’ Arcivefcovo di Paf- 
favia, che noa è quello dell’ Arcivefcovo di 

- Vien- 
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Vienna • Si' compone perciò quello Conci* 
fioro oltre del Vicario Generale , e Prepofi* 
lo Ecclefiaftico , ed oltre del Decano , e Di* 
rettóre , di più Allèflòri non meno Eccle- 
ualhci , che Secolari , i quali hanno pure il 
titolo di Configlieri , ed afcendono al nume- 
ro di pernotto ordinari * e tre titolari . ' Tra 
cofloro, i Secolari , che fono tutti Giurifti, 
fono quattordici j ed ha parimente oltre ii 
Conciflortale due Cancellini • 

- , • ' j • 

* . . % » » 

VI. 

Della Nun\ìatur* Apofloliea di Vienna • 

* » • ' - . 

Non è da cercar Tribunale alcuno in Vieti* 
na del Nunzio , che quivi rifìede . Egli a- 
dempie più le parti d’un Ambafciadore del 
Papa , come di Principe fecolare , che d’ai* 
tro ; onde a’noflri di il titolo di £rce/len?«, 
ii qual è proprio de’ foli Ambafciadori de* 
Re quivi mandati, non folo non fu rifiutato 
dal pattato Nunzio Grimaldi , ii quale trala- 
sciato quello d ’ IlluJhiJJìmo , riceveafi VEccel- 
UntìJJìmo da Cortigiani adulatori , che comin- 
ciarono per proprio , e lor vano capriccio ad 
appiccarglielo j ma di vantaggio il Nunzio 
prefente fuo fuccefTore , come fe a dovere gli 
fotte dovuto, tutto fi conturba, e mofirane 
grave cruccio , e fopracciglio , le gli altri o 
per inavvertenza, o per non andare a fecon- 
da 
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da cPuna vii turba degli *• adulatori , non fa 
dipartirli dalle antiche formoie de’ fuoi .mag- 
giori (§). Tutte le incomben-ze delegate al 
Nunzio in Vienna, coflui le adempie per 
vie eftragiudiziali , ed informazioni fegrete, 
fenza che qui polla efercitare giurifdizione 
alcuna contenziofa . Non ha perciò non folo 
Famiglia armata , ma nemmeno carceri , nè 
Curfori . Suol fare qualche fiata delle forpre- 
fe fopra il Conciftoro dell'Arcivefcovo , ma 
immantinente vengono repreflè . La fua po- 
teftà delegata fi raggira per lo più intorno 
a quello, che la Corte Romana per le ma- 
ni fue manda Giubilei , ed Indulgenze ple- 
narie , e le difpenfe nella Quarefima di po- 
terli mangiar carne j ciocché è fofferto dai? 
Arcivefcovo più per propria dabbenaggine , 
che per diritto alcuno legittimo, che il Nun- 
zio vi avefle . La gente femplice , e ghiotta 
del paefe corre volentieri a prenderle dal 
Nunzio, sì perchè agevolmente fi ottengono, 
come anche perchè fi difpenfano fenza dena- 
ri . Ma elfi non avvertono , che in quelli 

prin- 

{$) Perchè I‘ Eccellerli* cocete folo agli Amba- 
fciadori de* Re? E fe il Nunzio è Ambalciadore , per- 
chè non gli convien d’affumere quel titolo ? il Papa e 
Re come tutti gli altri: ma molti Re non fon ancor 
Papi in Europa quindi le guerre , e le ftragi di Re- 

ligione , gli fcifmi, le fette, le diflenzioni, il vacillar 
de J Principi lui trono, le miferie de’ Popoli, le defla- 
zioni civili , e politiche..,. • 
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principj fe loro ufc tale indulgenza e larghe*» 
za, jo fa per maggiormente allettare loro a 
ricorrerci frequentemente affine di (labi! ir be- 
ne un tal nuovo diritto» In progredii di 
tempo femiranno i loro poderi , e forfè an- 
ch’ effi in Ior vita , che affine di mantene- 
re nella Nunziatura i Cancellini per ia fpedi- 
aione, bi fognerà contribuire qualche denaro, 
onde al diritto fermamente dabiiito vi ag- 
giungeranno anche gli emolumenti , e non 
mancheranno dapoi tadè f e divote impofizio- 
ni per angumentargli . 

E poiché negli Stati Cattolici , come è 
queflo d’ Auflria , fra le cofe riferbate al 
Papa, è il diritto delle difpenfe matrimonia- 
li fra le perfette illudri e meno illuflrj j fuol 
quindi il Papa efercitarlo in Germania , per 
mezzo de’ fuoi tre Nunzj , che vi tiene , uno 
refidente in Colonia , 1 ’ altro qui in Vie*na # 
ed il terzo a Lucerna fra gli Svizzeri . 

PARTE IV. ED ULTIMA, 

• "* • • • . ♦ . 

De’ Configli fiabiiìtì in Vienna appartenenti a 
Ce/are , come Monarca di qhe' Regni , e Stati 
d'Italia , e di quelle Provincie di Fiandra , 
che furon divette dalla Corona di Spagna , ed 
aggiudicate aW Imperadore < 

i 

Avendo per la morte accaduta nell’ anno 
11711. dell’ lmperador Giufeppe fenzalafciar 

di 

\ 

1 
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di sè prole mafchile gli Elettori dell’ Impe- 
rio eletto in Imperatore il Re Cario Tuo 
fratello , che dimorava allora in Barcellona , 
convenne a quello Principe, lafciando la Re* 
g'na Eiifabetta al governo di Catalogna , di 
ritornare in Aiemagna per ricevere la Cor» 
na deli* imperio a Franefort, e redimire in 
Vienna la l'uà refidenza , come i fuoi prede- 
ceffori avean fatto , E portando feco quella 
immatura ed inafpettata* morte la variazione 
del lillema d’Europa, e facendo mutar lem- 
biante allo dato delie cofe j quindi dopo una 
si lunga e fangirnofa guerra, fu dagii Al- 
leati , e dal Re Luigi oli Francia fedamente 
intefo a’ Trattati di un’ amiclievoie cotnpofì- 
7 Ìone, e dopo di eiferfj fra i’ Jinperadore , 
ed il Re di Francia convenuto un armiltizio 
per r Italia , e l’evacuazione della Catalogna 
e di Majorca , edendolì ‘dall’ una e dall’ altra 
parte nominati i Fienipotenziarj per la pace, 
quelli portatili in Utrecht , quivi la conchili- 
fero nel dì ii t d’ Aprile dell'anno 1713. 
Fra le convenzioni in quella ftabilite.una di, 
che il Reame di Napoli , ed il Ducato di 
Milano rimanedero all’ Imperadore , e le 
Piazze della Fiandra Spagnudia fodero date 
in potere degli Olandefi , per edere di poi 
redimite alla Cafa d ! Audria . Fu indi que- 
llo Trattato confermato in Raftadt nel fediteti» 

• * O 

|e anno 1714, e poi in Londra nel 1718 ; 
ed efeguito con ogni puntualità fra tuue ie 

fo- 
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Potenze , che vi concorfero (§) Ma corno 
che per lo Trattato medefimo fotte fiata aflè- 
gnata in Reame al Duca di Savoja la Sici- 
lia : nulladimanco ripugnando l’ Imperadore 
di cedere al Re Filippo V, le fue ragioni , 
e ’1 titolo fopra la Monarchia di Spagna , e 
quindi appretto avendo il Re Filippi» tentato 
d’ occupare per sè la Sicilia , con d Scacciar- 
ne il Duca di Savoja, quella moda fu ca- 
gione, che il cambio, che dipoi fe ne fece, 
riufciflè in maggior vantaggio dell’ Imperado- 
re , poiché, vindicata colle lue armi dalle ma- 
ni degli Spagnuoli la Sicilia, fi cedè in Scam- 
bio al Duca di Savoja 1* Ifola di Sardegna, 
cosi che la Sicilia fi riunì , com* era fiata 
prima pofièduta da’ Re di Spagna, col Regno 
di Napoli, fotto un medefimo Principe j on- 
de agli acquili; dall’ Imperadore fatti del 
Reame di Napoli , e del Ducato di Milano, 
fi aggiunfe anche quello della Sicilia. Le 
Provincie della Fiandra Spagnuola furono an- 
cora dagli Olandefi ripofle nelle fue mani . 
Ed eflèndofi per contrario dalla fua morte (*) 
poco dopo del Trattato di. pace evacuata la 
Catalogna , e l’ Ifola di Majorca ,e l’ Impe- 
radrice Eiifabetta ritornata, perciò in Alie- 

nja- 

. (§) Si farebbe desideralo un pp più di chiarezza nel 
dotto Autore intorno all’ Armijii^io d' Italia , la paté 
d’ Utrecht, e il Trattato di Rafiadt... 

(*) Forte intende parlare della morte dell' lmperadot 
Gtufeppe, o di quella di Luigi XIV. 
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piagna con tutta la fua Corte , e con tutti 
quali gli Spagnuoli , che abbandonando i pa* 
terni Lari vollero feguitare anche il partito . 
Cefaieo , quirdi nella Imperiai Città di Vien- 
na , fermatali (labilmente la Corte , eh’ era 
pria dimorata in Barcellona , fu di meflieri 
penfare di colà al governo di que* Regni , e 
Picvincie , che fi erano feparate dalla Corona 
di Spagna , ergendo ivi nuovi Configli , fic- 
come erafi fatto in Madrid a’ tempi di Car- 
lo V, e Filippo .1. Per ia qual cofa ne fu- 
rono dì quelli ftabiliti due principali ; uno 
chiamato di Spagna , e l’ altro di Fiandra , 
de’ quali, e delie toro dipendenze faremo a 
trattare in quella ultima parte . 

Fu detto il primo di Spagna , non perchè 
i’ impacciane degli affari di quella Monarchia 
pon poffeduta adatto da Cefare , ma perchè 
governa e lopranttnde a’ quei Regnile Sta- 
ti d 1 Italia , che alla Corona di Spagna (ì 
appartenevano una volta ; e non avendo a 
. quei tempo che fu eretto in Vienna quel 
Configlio rinunziato i'Jmperadore alle fue 
ragioni fopra quella Monarchia ; quindi è che 
ficcarne egli riteneva il titolo di Re di Spa- 
gna, cosi a quello Configlio fu dato il no- 
me fieffo per autorizzarne in alcun modo la 
preienfioi e , e per dinotare eziandio con ciò 
qual folle il fuo ’mperial animo in conferva- 
re fempre vive e ferme le fue pretenlìoni, 
e ’i fuo diritto fopra tutta quell’ ampia eva- 
(la Monarchia. CAP. 



- \ 
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CAP. I. < 

Del Supremo- Reai- Conjìglio di Spagna , 

Q Ueflo Conjìglio fi chiama ancor oggi dp 
Spagna , ancorché dopo P ultima pace 
di Vienna del 1725V fi fodero dal- 
V Imperadore cedute al Ke Filippo V. tutte 
le ragioni e diritti , che Ibpra quella Monar- 
chia vi avea , cosi perchè , dato che fe gli era 
una volta quel fallofo nome , altri forfè a- 
vrebbe riputato di fcemarfi la fua dignità e ’I 
fuo fplendore , fe cambiato fi folle e rillret- 
10 al folo nome di Configlio d' Italia , come 
anco perchè feguita tuttavìa a regolare quei 
Regni, e quegli Stati d’Italia, che prima 
alla Corona di Spagna fi appartenevano. E 
febbene dopo quella ultima pace fodero flati 
dalla medetima aflblutamente difgiunti e fe- 
parati , con tutto ciò ritenendo ancora Cefa- 
re in vigor della pace flefla ii titolo di Cat- 
tolico Re di Spagna , non dee fembrar* Arano, 
che quello Conjìglio con fervi pure il raedefi- 
mo nome. Per quelle ed altre ragioni, che 
fi diranno più innanzi, ritiene eziandìo l’ idio- 
ma Spagnuolo nelle fue fpedizioni , ed oltre 
di. avere il fuo Prefidente Spagnuolo , per la 
maggior parte vieti comporto di Configlieri, 
e di Reggenti Spagnuoli , liccome altresì di . 
Segretarj, d’Uflìziali, e dj altri fubalternt 
della nazione iftefla , 

V- •*.' • Sir 
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Simile Configgo quando fu da Filippo IL 
nell’anno 1 j'j'S. riftabiiito in Madrid ( dove 
fu comporto di un Prefidente , di tre Reg- 
genti Spagnuoli , e di altrettanti Nazionali , 
che da Napoli, Sicilia, e Milano lì chiama» 
vano ) era appellato d 'Italia,, poiché non 
avea altra, incumbenza , che negli affari ap- 
partenenti a’ dominj , che la Corona di Spa- 
gna polfedeva in Italia . Prefentemente que- 
fto di Vienna , ancorché pure non s’ impac- 
ciarti d’altri affari, che di que’ di Napoli, 
Siciliane Milano; e fortefi eretto non, in I- 
fpagna , ma in un paefe lontano e ftraniere, 
quanto è la Germania ; contuttociò pec glir 
particolari riguardi già di fopra narrati. ritie-^ 
ne ancora il nome di Configlio di Spagna . 

I poderi forfè no *1. crederanno , o almeno 
porterà loro confufione una tal denominazione, 
ma così fta il fatto ,.e tal ne fu la cagione . 

il Configlio d’Italia fondato in Ifpagna ri» 
putavafi quivi ftabilito come in proprio- Ter- 
ritorio , e non in iflraniero, poiché gli Spa- 
gnuoli aveano incorporati i Regni di Napoli,; 
e di Sicilia al Regna d’ Aragona , ed av,eano 
sì fattamente operato che comprendeflè i’ A-. 
xagona non meno la Valenza , e la Catalo- 
gna , che Napoli , e Sicilia , ficcome Regni, 
ch’eflì dicevano di edere flati dalli Re Pie- 
tro, ed Alfonfo acquiflati colle forze della 
Corona d’ Aragona . -Quindi nacque il co- 
flume dj mandarfi un Aragonefe pep Reg- 
Tom. XX* Q gen- 



\ 
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geme nel C^nfiglio Collaterale di Napoli . E 
quindi c che nel tefiamento di Filippo II. 
volendo quello iftituire univerfal erede in tut- 
ti i fuoi Regni Filippo fuo figliuolo, ballò 
{blamente , che favelle dichiarato erede del 
Regno d’ Aragona , perchè lo fofie anche di 
Napoli , e di Sicilia ; poiché lotto tal no- 
me oltre ja Catalogna eran comprefi i Regni 
di Valen?a , di Napoli , di Sicilia , di Sar- 
degna , e l’ Ifole Baleari , non altrimenti che 
fotto il Regno di Cartiglia erano compreG, 
ficcome a quello uniti , i Regni di Lione , 
di Toledo, di Galizia, di Siviglia, di Gra- 
nata , e tutti gli altri Regni , e Provincie di 
Spagna . 

Per quella ragione fi vede ad un tempo 
unito il Conjìglia d* Aragona con quello d* 
Italia , e dappoi che furono divifì , fu per- 
ciò chiamato quello Confìglip da Filippo li. 
Tribunale di Giufiìfia , fpiegando egli i Tuoi 
atti , e la fua giurjfdi2Ìone come vero Magi- 
ilrato , non femplicemente con voti confuitivi, 
ma anche con decifivi ; perchè edendo i do- 
minj, degli affari de' quali giudicava, incor- 
porati al Regno d’ Aragona : non meno il 
Configlio d’ Aragona , che quello dMtaliado* 
vean riputarli veri e formali Tribunali, ed 
ancorché fondati in Madrid fuori del Regno 
Aragonefe , rulladimanco come che iflituitf 
in Ifpagna , la quale comprende univocamen- 
te tutti quei Regni, onde fi compone, e fot- 
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io la della forma che la tennero i Goti , da’ 
quali, derivò, la fucceflìgne negli ultimi Re 
di Spagna, che vindicarono da’ Morire riu- 
nirono. nelle loro perfone Reali tutti quei 
Regni: quindi Tempre che tali Configli s' i In- 
tuivano in Ifpagna , lì. riputavano fondati 
come in proprio Territorio. Non altrimenti 
che il Configlio Imperiale Aulico , febbene noti 
folle illituito nella. Provincia di Germania , 
propriamente detta , ma in Vienna Città polla 
tra’ confini del Nonco , e delia Pannonia , on- 
de chi ad una Provincia , e chi all’ altra. P at* 
tribuifce ; nulladimanco elfendo fiata dipoi l* 
Aulirla incorporata alla Germania ed ora 
formando un de’ Circoli , da’ quali è compo- 
fio l’ Imperio , non fi dice perciò il Confi - 
glio- Imperiale Aulico effer fuori del ino Ter- 
ritorio ficchè non debba riputarfi vero e 
proprio Magiftrato .^E quindi deriva la ra- 
gione perchè in Madrid il Configlio d’ Italia, 
non meno che quello d’ Aragona avea tra* 
fuoi Ufficiali V Ale u fino Maggiore t che fopra* 
flava a più Capitani di Giufiizia , defiinati 
per 1’ efecuzione de’ fuoi decreti- e Temenze . 
A ciò fi aggiunge, che. tutti i Configli fla- 
biliti in Madrid , come quelli di Stato, di 
Cartiglia , di Guerra, di Azienda , d’ A rago< 
na, dell* Inquifizione • d'Italia , di Portogallo, 
delle Indie , e degli ... Ordini-., aveano fra di 
foro una vicendevole comunicazione , pacan- 
do nel, cafo di doverli dare - Aggiunti , r Mr- 
t Q 2 ni- 
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niftri di un Conjtglio ad un altro , anri 
Giunta Generale, che chiamano di Compitar- 
la, ove fi trattano le Caufe di precedenza, 
vien compofla da più Minifiri , i quali fi 
tolgono, da ciafcuno de’ fuddetti Configli , e 
nel loro federe fi attende la maggioranza , ed 
eminenza , che un Configlio ha Topra 1’ altro, 
ma feggono rnfieme in di 11 imamente , con ri- 
guardarli folamente il tempo della loro am- 
miftìone , coficchè il più antico di quale di 
que’ Configli eh’ egli fi fia precede al meno 
aulito , conciofiacchè tali Configli come e- 
retti in lfpagna , alla quale furono incorpo- 
rati i Regni nuovamente acquillati , fi ri- 
putavano llabiliti come in proprio Territorio, 
e per conseguenza poteano vicendevolmente 
comunicarli gl’interventi! e mefcolarfi in- 
fittile . 

- Non è da dirli lo flefio di quello nuovo 
Ct» figlio di Spagna, del quale ora fi tratta. 
Igli è fiabiiito nell’ Aulirla , in Territorio af- 
fatto llraniero , che non ha alcuna conneflìo- 
ne, o menoma coerenza co* Regni e Stati d’ 
Italia, i quali non hanno avuto giammai a 
quella rapporto , nè fono flati riputati mai a 
queila incorporati , o alle fue adiacenze . Per- 
ciò non avendo proprio Territorio, non può 
dirti vero Magiflrato , nè può efercitare giu- 
fifdiziope alcuna contenziofa , ma folamente 
la volontaria , la quale unicamente dipende dal 
Principe , in nome del quale devono fpiegar- 
ut fi tutù 
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fi tutti gli atti ; ed i voti de’ Configlieri , e 
de’ Reggenti , che lo compongono , non fono 
che con fulti vi , non mai decitivi ; poiché el- 
fendo coftituiti fuori di quei domili] , de’ qua- 
ii han commeffa la cura , non potlbno ('opra 
de’ medefimi fpiegare alcun atto di giuriidi- 
izione contenziosa , o d’ Imperio } cofìcchè im- 
punemente non fi ubbidì fce loro , fecondo che 
fcrifle Paolo nella l. ultima de' jurifdift. om . 
jud. Extra Ttrritorium jus dicenti impune non 
paretur . Si uguagliano tali Configli i fittimi 
fuori del Territorio a’ Proconsoli , de’ queir 
dille Marciano , che ufciti di Roma , e per- 
manendo fuori delle Provincie loro defigga- 
te , non pofTono efercitare giurifdizione alcu- 
na contenzìofa . 

Da ciò nafce , che quello Conjìgliò di Spa- 
gna inabilito in Vienna , non abbia proprio 
Foro, riè Alcu^ino Maggiore , come aveva 
quello d’ Jtaiia in Madrid , nè 'altri Ufficiali 
di Giutlizia ; anzi il Prefidente ftefTo , i Con- 
siglieri, i Reggenti, i Segretarj , e tutti gli 
Uffiziali Subalterni , che lo compongono , fo- 
ro Sottoponi alla giurifdizione del Marefcìal- 
lato di Corte, avanti il qual Tribunale fonò 
convenuti così nelle Caufe civili, che nelle 
criminali , non altrimenti che tutti gli altri 
foitftieri, che dimorano in Vienna per occa- 
fi ne di qualche impiego / che gii obbliga 
a Jeguitar la Corte . 

Là principal incumbenza adunque ^i que- 

Q £ Ilo 
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fio Confìglio è di attendere alla fpedrzroné 
deile cofe graziofe,ed al governo, ed eco- 
nomìa di quelli Regni ; alle nomine de’ loro 
•Miniftri, Uffiziaii, e di altre dignità e cari* 
che j la cui provilla tiene il Re a sè «(er- 
bata, nel clje fare i Miniftri di quello Confi? 
glio non hanno, che il Colo t voto copfultivo, 
llando in arbitrio di fua Maeftà elegger chi 
vuole > ancorché non folle nominato .■ Atteu* 
de parimente alla Spedizione degli aftenfi Rea- 
li, de’ privilegi , delle, inveftiture de’Feudi, 
delle coneeffioni di titoli , e di altre tali cofe 
graziofe , che dipendono unicamente dal fa- 
vore , e dalla munificenza del Principe , e 
cfce fono riferbate alla Reale fua poteftà , 
ficcome proprie delle alte fue preminenze , 
e de’ fuoi fovrani diritti» 

. Non avendo adunque quello Configlio giu- 
lifdizione alcuna qontenziofa , non può impac- 
ciarli nelle Caufe di Giuftizia de’ Regni e 
Stati , a’ quali foprantende, ne può da quelli 
avocarle a se , dovendo terminarfi ne’ proprj 
Tribunali , dove furon molle , così per difpo- 
fizione della ragion comune , come per parti- 
colari convenzioni , pallate tra quegli Stati., 
ed i loro Sovrani ; nel che però non c di 
tutti uguale la forte e la condizione . 

. Dal Regno di Napoli non polfono affolu- 
tamente, e fenza riferba alcuna avocarfi le 
Caufe di qualunque natura eh 1 elleno fi fofte- 
ro o feudali, o criminali, anche per delitti 
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di lefa Maefià , e molto meno quelle, nelle 
quali il Filco vi aveffe qualche intereffe . E 
ciò nè per via di ricorfo , nè di altro rime- 
dio di revisione , di reclamazione , di fuppK* 
cazione , ovvero ex mero officio , eziandio che 
le Parti contendenti vi confentifièro ; ficco- 
me è manifello dalle Capitolazioni pallate col 
Re Ferdinando il Cattolico , coll’ Imperado- 
fe Carlo V. col Re Filippo IL con gli altri 
Principi fuccellori , e coll’ iflello noftro Irrt- 
peradore Carlo VI. Per effetto però di fo- 
vrana, eminente , e riferbata poteftà Regia fo- 
vente G è praticata in alcune Caufe gravi , 
e di gran momento, ed in quelle, dove per 
ia potenza d’ una delle Parti G è fofpettata 
oppreffione dell’ altra , che il Re abbia co- 
mandato , che prima di pubblicàrG la Temen- 
za G mandaflero a sè i voti , i quali Tuoi fa- 
re efaminare da quello Configlio , o da altri , 
Miniflri, che gli piaceranno. Nel qual cafo 
non già il Conjìglio affarne la cognizione del- 
ia Caufa, ma in elfo G efaminano i motivi, 

« le ragioni della decifione ; e Te mai fi fcor- 
geffe ellerfi ad una delle Parti inferito gra- 
vame, che avelie bifogno di rimedio, il Re 
comanda, che la Caufa fi decida con mag- 
gior numero di Giudici odefiinando egli gli 
Aggiunti, ovvero ordinando, che fi votalfe 
a Ruote giunte , o nel Conjìglio Collaterale ; 
in ognuno de’ quali cafi fi deve Tempre prof- 
ferir ia Temenza in nome di quel Tribunale, 
a $4 a cw 
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a cui la Caufa fi appartiene. Parimente aven» 
do ii Re a se riferbattr la punizione de’ delitti 
commeflì in uffizio da’ Tuoi Miniftri perpetui, 
eh’ egli eligge , tocca quindi direttamente al- 
ia Tua fovrana autorità di ordinare contro a* 
medefimì ie vifite o generali , o particolari, 
eh’ elle fi frano j e perciò le Caufe di que- 
llo genere fono riportate a quello Confi glio 9 
il quale rifiede predò il Sovrano non folo 
dal Regno di Napoli , ina da quello di Sici- 
lia , e dallo Stato di Milano , poiché al Re 
folo fi appartiene la privazione , o la fofpen- 
fione delle cariche , eh’ egli ha conferite , e P 
ordinazione degli altri galtighi , fecondo eh* 
elfi l’avran meritati. i 

11 Regno di Sicilia non ha Capitolazioni 
sì aflolute ed ampie , poiché nelle preghiere, 
che i Siciliani dettero al Re Alfonfo effi 
medefimi fi contentarono , che fe le Parti li- 
tiganti con fenti (fero , che folle avocata la 
Caufa nel Reai Configlio predò il Re affi- 
liente , ancorché fuori del Regno , poteflè 
quello adumerne la cognizione . In oltre i 
Re di Sicilia fi riferbaron , 'fempre che nel 
cafo di ritardata , ovvero denegata giuftizia, 
potefie averli ad elfi ricovfoj e di vantaggio, 
che le Caufe Feudali per via di ricognizione 
poredero pure avocarli In tutti . quelli cali 
r però non avoca propriamente il Conjiglio a 
fe la Caulà , ma fuole il Re comandare , che 
.fi trafiuettano i voti de’ Giudici colle, loro 
i..; ,i ó. O giu- 
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giuftificazioni ; e quelli difcuflì ed efaminati, 
fe fi conofcerà di doverli moderare , fi refcri- 
ve a’ Tribunali donde fono venuti , riman- 
dandoli loro indietro i voti colle moderazio- 
ni opportune , ed ingiungefi loro , che pro- 
mulghino la fentenza in cosi fatta forma, 
la quale fi pubblica in nome del Tribunale, 
dove la Caufa fu introdotta ; donde fi da luo- 
go all’appellazione, fe mai da quello Tribu- 
nale potette appellarli a quello del Concijloro , 
eh’ è in Sicilia un Tribunale fupremo . 

Lo Stato di Milano è in ciò inferiore a’ 
Regni di Napoli, e di Sicilia; poiché aven- 
do gli amichi Duchi di Milano riferbati alia 
loro fuprema cognizione i ricorlì de’fudditi , 
delle determinazioni de’ Tribunali , nè dipoi 
da’ Re Aullriaci pattato co’Milanefi, quelle 
Capitolazioni, che. s’ inter po fero co’ Napole- 
tani , e co’ Siciliani ; quindi dal Senato di 
Milano fpelTo fi avocano le Caufe in quello 
Configli* di Spagna. Egli è però vero, che 
non fe ne allume propria ed ordinaria cogni- 
zione , ma fuol dall’ Imperadcre comandarli 
-la trafmiflfìone de’ voti , li quali efaminati in 
Configgo , fi moderano , o fi variano , fecon- 
do che fi riputerà efpediente , rimandandoli 
^dipoi al Senato , affinchè giulia le preferitte 
moderazioni promulghi la fernetta , ovvero 
niente decidendoli , fi rimettono di nuovo , 
con ordinarli , che nella Caula intervengano 
..altri. Giudici, deificandogli fua Maefln da 

altri 
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altri Magi Arati ordinar) , ovvero eliraordrnarf. 

Per attendere alla fpedtzione di tutte que- 
lle incumbenze il Conjìglio d’Italia di Ma- 
drid era comporto d’ un Preludente d’ illuftre 
Sangue , e della prima Nobiltà di Spagna , 
d’un General Teforiere , chi’ era dal Re di- 
chiarato Conigliere di queflo Conjìglio , ed 
ii quale in cafo d’ artenza del Prefidente fa- 
ceva le fue veci , prefedendo a tutti gli altri 
Reggenti , e fegnando i Reali Difpacci do- 
po la firma del Re , ed oltre a coftoro , di 
lei Reggenti togati , due desinati per NapO* 
li , altri due per Sicilia , e gli altri due per 
Milano , de’ quali uno era Spagnuolo , e l’al- 
tro Nazionale , chiamato per reggervi quel 
Conjìglio da Napoli , da Sicilia , e da Mila- 
no, a’ quali tutti erano ^ coftitui ti moderati 
Iòidi . Avea tre Segretar) , i quali fecondo 
gli atti, che fpedivano, riguardanti ciafcuno 
di que’ dominj , fpiegavano la loro qualità di 
Segretario o di Napoli , o di Sicilia t o di 
Milano , ed aveano perciò fotto di loro più 
Uffiziali di Segreteria defiinati per la fpe- 
dizione de’ Difpacci e Privilegi • Vi fi ag* 
giunfe dipoi a’ tempi di Filippo IV« un Av- 
vocato Fifcale , il quale quando fu ftabilito 
quello Conjìglio da Filippo IL non fi penso 
a coftituire , riputandoli allora non necefla- 
xio j e quando alcuna volta occorreva di. do- 
verli trattare Caufa , nella quale per lo inte- 
reflè del Fifco vi era bifogno di Fifcale da 
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altro Configlio, ovvero fceglievalì un de' 
Jnigliori Avvocati dei Foro per difendere il 

Ma queflo Configliò di Spagna corti tu Ito in 
Vienna , ancorché li raggiri fopra ie medelì- 
me cognizioni ed incombenze , è per nume- 
ro di Miniflri e d’ Uffiziali , che lo. compon- 
gono , e per maggioranza de’ foldi loro ade- 
guati aliai più grande e faftofo. Tien’ egli 
il fuo Prefidente , quale lì crea dal Re pure 
di nazione Spagnuolo. Ne’ principj delia fua 
erezione vi fu anche eletto il General Te- 
foriero , la qual carica era efercitatà dal Du- 
ca di Uzeda , ma quelli dipoi morto non fe 
gli dette altro fuccellòre , efercitandofi ora da 
D. Emmanuele de Legafpi Uffiziale Spagnuo- 
lo , col- titolo di Teforiero Ricevitore , il quale 
ha fotto di fe più Uffiziali fubalterni » 

Ha non pure i Reggenti» che lo coflitui- 
icono > ma più Cordiglieri di fpada ; e fecon- 
do la fua prima Coflituzione, ficcome il Con- 
figito d Italia flabiiito in Madrid avea due 
Reggenti per ciafcheduna Provincia » che ne 
dipendea , uno Spagnuolo , e l’altro Naziona- 
le, così parimente furono per queflo di Spa- 
gna in Vienna collimiti due Conlìgiieri , P 
uno Spagnuolo , e 1’ altro Nazionale * Ma 
in progreflo di tempo il Nazionale fu aboli- 
ate , e lo Spagnuolo fu ritenuto ; e per ifpe- 
‘zial favore lì vede oggi in queflo Configlio 
un foi Tedefco, qual è il Conte di Sintzen- 

dorf, 
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dorf, figliuolo del Gran Cancelliere di Cor- 
te , il quale occupa la carica di cancelliere 
per Io Staio di Milano . Non li c già per 
quello inferito alcun pregiudizio alla Nazio- 
ne Spagnuola, poiché per lo Hello Stato di 
Milano ve ne ha un altro Spaglinolo* che 
c il Conte di Bolagnos , Ambafciadore pre- 
fenieinente di fua Maeflà Cefarea in Vienna. 

J1 Regno di Napoli avea pure il Confi- 
gliere Nazionale , e vi fu tempo , che n’ eb- 
be due ; ma eflèndofi dipoi ridotti in lino 
nella perfona del Marchefe di Rofrano, que- 
llo morto * non fi pensò più a dargli fuccef- 
fore Nazionale . All’ incontro efi'endo pacato 
il Conte di Momefanto da Configliere Spa- 
gnuolo , eh’ era per Napoli , alla carica di 
Prefidente del Confi glio , febbene per alcuni 
anni non fe gli folle dato fuccellòre j ultir 
mainante non però fu la fua fede vacante 
provveduta in perfona dei Conte Perlas > fi- 
gliuolo del Marchefe di Rialp * Segretario 
di Stato . A quello modo prefentemente il 
Regno di Napoli ha il fuo Configliere Spa- 
.gnuolo * ficco n)e\l’ ha lo Stato di Milano , e 
la Sicilia parimente, per cui v’è il Contedi 
Cervellon j ma niuno di quelli Stati ha ora 
più Configliere Nazionale . 1 

. • De’ Reggenti fi ri/erba ancora nel Con- 
.figlio di Vienna quella flefià difpofizione, 
che v’era in quello di Madrid , cioè , v è la 
^ piazza per un Reggente Spagnuolo , ed un* 
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altra per un Nazionale , Cosi per Napoli ev* 
vi il Reggente Pofitano Nazionale , ed il 
Reggente ò mandia Spagnuolo,ed il reggen- 
te Perlongo come Siciliano, e finalmente per 
lo Stato di Milano il Reggente Peculati 
Milanefe , ed il Reggente Aivarez Spa- 
gnuolo • 1 

Ha quello Configlia pure un Avvocato Fi-, 
fcale , la aual carica prima fu conferita ad 
pn Milanele t qual fu Belgredi , e dipoi ad 
un Napoletano, qual fu il Reggente Riccar- 
di j ma dopo la cortui mone lì vide ufeire 
quella carica de’ Nazionali , e capitare in ma- 
no de’ Spagnuoli , deii’Alvarez , e dello Sman- 
gia, i quali eflendo dipoi promortì al grado 
di Reggenti , lavarono vuota la Fifcalia , la 
quale ancor oggi reità non occupata , efer- 
citandola da interino il Signor S mandia , 
come ultimo Reggente . 

Oltre il Fifcale tiene 3nche un Agente 
Fifcale , al quale ultimamente lì fono ag- 
giunti uno Scrivano di Camera , ed un nuovo 
Uffiziale, chiamato il Ragionale del Coniglio, 
ancorché non averte molto da impacciarli a 
tener conti , e ragioni . Tiene eziandìo tre 
Segretarj tutti Spagnuoli, e decorati col ti- 
tolo di Conlìglieri. L’uno di efli c flabilito 
per Napoli, l’altro per la Sicilia, ed il ter- 
zo per Milano. Ciafcuno ha fono di fe più 
Uffiztalr , per i quali partano le fpedizioni ri- 
partuamente di ciafcuna Provincia . Il Se- 
gre* 
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. gretario per Napoli ne ha otto , e toltone 
un foio Nazionale , entrato ultimamente per 
llpezial favore e grazia , tutti gli altri fono 
Spagnuoli.. II. Segretario per Sicilia ne ha 
otto parimente ancora tutti Spagnuoli .Quel- 
lo perMiiano ne ha cinque delia medelima 
Nazione Spagnuola, alle quali Segreterie fe 
gli fono allignati tre Portieri . E poiché 
potevano accader negozj in quello Confidilo, 
che follerò indifferenti a tutti quelli tre do- 
minj , fi pensò pure ad iflituire un altro Uf- 
fiziale Spagnuolo , che ne avelie commellà 
la fpedizione , il quale fu però detto de’ ne- 
goy indifferenti K 

Oltre di quelle Segreterie ve n’ è un’ altra, 
chiamata del Reai Suggello, che fopralla all' 
dazione de’ dir.tti Reali dei fuggello , e del- 
le fpedizioni appartenenti ora al Re » li fuo 
Segretario Spagnuolo vien anche decorato 
col titolo, di Cqnfigliere, e tiene fotto di fe 
un Uffiziale maggiore , e tre altri minori ol- 
tre il Portiere, tutti della medefinia Nazione. 

II. Teforiere Ricevitore del Conjiglio , che 
ha il. titolo, di Segretario , tiene pure fotto 
di fe quattro altri Uffiziali Spagnuoli ., Evvi 
ancora il. Cappellano del Confi glìo , quattro 
Portieri, ed alcuni altri Ufluiali inferiori, 
deflinati per, gli minuti. fervigj. Ultimamente 
ad imitazione degli altri: Configli, di Vienna 
vi furono llabiliii venti Agenti, dellinati a 
follecitare le fpedizioni nelle Segreterìe, fe-. 

eoa- 
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1 



condo i’incumbenze, che hanno da’ loro prin» 
cipaii • Quelli Agenti danno giuramento di 
lealmente efercitare il loro impiego in mano 
del Prendente , da cui vengono eletti. 

Quello Conjìglio non ha proprio palagio y 
ma fi unifce in quello del Conte di Capra- 
ra , nella flrada , detta di Wallnerftraflèn , che 
tiene a pigione , in tutt’ i giorni , toltone i 
feriali, e ’1 Mercordì, ed il Sabbato deftinato 
per la polla . 

I foldi , che fono affegnati a’ fopraddetti 
Mini Ari , Segretarj , ed Uffiziali, fono aliai 
magnifici e protufi , ricavandoli il denaro per 
elfoloro da’ medefimi dominj d’Italia, per gli 
quali fono desinati . Oltre al forprendente 
foldo afiegnato al Prefidente , che giunge 
poco meno , che a fiorini trentamila Tanno; 
ognuno de’ Configfieri , o Reggenti ha noye 
mila fiorini l’anno, ed a’ Reggenti dellinati 
per la Sicilia , e per Milano viene anche pa- 

f ato il quartiere per 1* abitazione da quelle 
rovincie , il quale importa per lo meno 
altri fiorini mille per anno a ciafcheduno . 
Per quella cagione quando prima ne! Confi- 
glio d' Italia in Madrid non fi chiamavano 
primarj Miniftri delle Provincie , ma da Na- 
poli fi faceva venire per Reggente o un 
Configliere di Santa Chiara , o più regolar- 
mente un Prefidente della Regia Camera; 
e dipoi dal Conjìglio <f Italia v credevafi di 
dure avanzo coi pattare nei Conjìglio Colla- 
terale 
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ferale di Napoli : ora per contrario, noti me- 
no da Napoli , che da Sicilia, e da Milano 
fi chiamano i Reggenti del Collaterale , i 
primi Senatori, ed altri Supremi Magiftrati, 
per occupare in Vienna i polli dei Conftglio 
di Spagna, anzi a’ di nolìri fi è pur veduto, 
che prima nel Confi glio d' Italia in Madrid 
per FiCcale eliggevafi uno dell’ Ordine degli 
Avvocati j ora s’ invitano i Reggenti fteffi del 
Collateral di Napoli , ed i primi Senatori di 
Milano ad occupar quella carica , come è 
' avvenuto nelle perfone delli Signori Aivarez, 
e Smandia , i quali per lo ftipendio-, che 
feco ella porta, volentieri 1’ hanno ricevuta, 
ancorché fovente fiano desinati & difputar di 
precedenza con i Segretarj , 

1 Segretarj ^ ianno altrettanto foldo oltre 
la decima , eh’ efigge ciafcuno di elTì Copra 
tutti i diritti di fpedizione della fua propria 
Provincia . I loro Uffiziali maggiori di Se- 
greteria , chi ha trentamila fiorini , e chi 
quattromila, l’ anno. Gli Uffiziali minori re- 
golarmente hanno doe,o mille fiorini per lo 
meno. In fine non vi è Uffiziale per infimo 
che fia , il quale non abbia fei , o ottocento 
fiorini l’anno, oltre alcuni emolumenti, che 
traggono dalle fpedizioni de* privilegi e difpac* 
ci Cotto nome di diritti , di forma , di regi- 
Jlro , dr Portiero , o di altro . 

Alcuni forCe fi maraviglieranno , come 
quello Confi glio ftabilito in. Vienna, fuori, del 

Jet- 
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Territorio di Spagna , e de* Regni a quella 
prima incorporati , e ’i quale in oltre non ha 
tanto da impacciarli in atfàri di quella Mo- 
narchia , ficcome faceva il Confglio d' Italia 
in Madrid , veggalì prefentemente compollo 
di tanti Spagnuoli , e foprabbondantemente 
accrefcimo di Mini tiri } dì Segretarj , e di 
tanti altri Uffiziali , e fopr atutto di elTerfi per 
.elio loro riabiliti così profulì , ed eccellivi 
fbldi , quando che gli altri Miniftri de’ pri- 
mi , e principali Configli di Vienna ., eziandìo 
quegli del Configliolmperiale Aulico , non nq 
ricevono nemmeno la metà. Ma fìnirannq 
coftoro di maravigliarli , fe porranno mente 
alle circoftanze , ed alle qualità, de* tempi t 
e delle perfone , che concorfero , allora quau* 
do fu riabilito in, Vienna quello Confglio . 
Evacuata che fu la Catalogna dagl’ Imperia- 
li , convenendo all’ Imperadore Carlo VI., 
- e poi alt’ Imperadrice di redimire in Vienna 
le loro Reali perfone con tutta la Reai Corte, 
moltillimì Spagnuoli vollero feguitare le lo- 
ro Maeltà , e chi per non rimaner efpofto 
agl’ infiliti de’ioro empii del contrario parti- 
to Angioini , e chi anteponendo la fperanza 
di maggiori acqui (li al timore della perdita 
de’ corti patrimonj , che in Ifpagna lafciava- 
»p , prefero la rifòiuzione di feguitare la 
Corte . Ciocché fortunatamente loro avvenne, 
poiché la gratitudine , e la clemenza del po- 
ltro Imperatore non folo provvide loro in 

* i Tem,XXi E Ges-« 
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Germania , in Italia , ed in Fiandra di mez- 
zi di follentarfr , ma gli onorò eziandio di 
cariche sì iilulìri e dpviziofe , che rimanen- 
do nelle paterne cale , non potevano nem- 
meno imaginare di doverne occupare mag- 
giori , o lomiglianti. 

A quello (ine bilognò penfare di accrefce- 
®e il numero de’ Mipiflri , ed Uffiziali , di v 
multipfieare i polli , ed inventarne altri nuo* 
vi , per dar loro non pur foltemamento , ma 
lullro e fallo . A ciò fi aggiunga , che nell* 
eiezione de’ loro Configli avendovi avuta la 
maggior parte, gli Spagquoli lt<_lfi feppero 
ben provvedere, che la propria nazione per 
quelli sì abbondanti e numerofi foldi patelle 
follenere in Vienna, rimpetto agli altri Con* 
figli e Dicaflerj della Città , la maggior pom- 
pa , e fallo poffibile , affinchè in un paefe 
ancorché firanierp potefiero farci una figura 
molto fplendida e decorofa ; poco curando, 
come dovendo il loro denaro venir da’ do- 
mini d’Italia , che quelli nuovi pefi , de* 
quali venivan quelli caricati , dovettero efier 
cagione dell’ evidente ruina de’ medeùmi , e 
de’ loro Nazionali; p niente altresi badando, 
ficcome quelli , che ttm’ altro aveano avan- 
ti gli occhi , fuorché le vere regole del go- 
verno , che ogni fuperfluo Magillrato è per 
fe fletto un carico aliai grave e dannofo allo 
Stato . Per quella cagione non fi ebbe ve- 
lina mi 
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gafTero , ma inutilmente , tante perfóne inuti- 
li , che vi doveano rimanere ozio fi , e nel 
tempo fteflo a carico dello Stato ; poiché il 
Principal intento fu non già diluire un fa- 
vio, dotto, e neceffiario Tribunale , qual fu 
quello d’ Italia, riabilito da Filippo II. in Ma* 
drid, ma di accommodare fplendidainente 
tanti Spagnuoli , che aveano feguita la Cor- 
tei ciocché più manifeflamente apparve al* 
Idra quando ricuperata dalle armi Imperiali 
la Sicilia , ed attribuita a quello Configli, fi 
videro eretti in Vienna due nuovi Dicalteri 
affatto inutili e ftiperflui , quali fono quelli 
dell’ Inquisirne Generale t e del Commijfa- 
nato Generale della Crociata di Spagna , de*’ 
quali faremo ora a favellare .. '* 



Del Tribunale dell Inquìjìqio ne di Spagna . 

I Siciliani ebbero la difavventura /otto 
gli Aragonefi di vederfi piantato, in Palermo 
un Tribunale d' tnquiSione , fottopofìo a quel- 
lo dell’ Inquifitor Generale di Spagna , al 
quale fi avea ricorfo ne’cafi più ardui , ’re-t 
Solandoli così, intorno alle proibizioni , e’ cen- 
fure de’ libri fecondo, gl’indici , e gli efpur- 
gatorj di Spagna, come negli Atti di. Fede s 
ed in ogni altra materia , al S. Uffizio ap- 
partenente, giufla la ;: forma del F Inquisitone 

- - V, R 2 dì 
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di Spagna . Divelta la Sicilia dalla Sp3ga * 
c pallata poi Cotto il dominio dell’ impera» 
dorè Cario VI. non ebbe il fuo Tribunal del* 

V Inquifaione p ù rapporto alcuno con quello 
di Spagna $ (ìcchè bilògnaya ergerfene un al- 
tro , il quale avelTe da foprantepdere a quello 
di Sicilia , ficcome faceva il Tribunale gene- 
rale di Madrid . Alcuni forfè avrtbber ripu- 
tato , che non v* era neceffità d’ erger per 
ciò un nuovo Tribunale, potendofi ne’ cali 
ardui da quello Configlio di Spagna illelTo 
mandare le iflrt aioni pecelìarie , lecondo le 
• quali avrebbero dovuto regolarfi quegl’ In qui- 
fuori in qualche ardua, o difficile occorren- 
2 a , per non gravare quel Regno d’ un Tri- 
bunale fnperfluo. Ma non l’intefero così gli 
Spagnuolt , che aveano altro difegno. . Pre- 
fero volentieri 1* occafione , che la fortuna ior 
prefentava , di collocare più perfone della 
lor Nazione, ergendone uno a parte a fomi- 
glianza di quello di Madrid . Così fu tofto 
eletto un Prete Spagnuolo per Inquifuor Ge- 
nerale , gli furono dati AJfeJJori , Qualificatori, 
Conjultori , un Segretario , ed altri Uffiziaii 
fubalterni , e quel, che parrà Arano, il qua' 
bilicarono pure , e denominaronlo Inquifuor 
Generale non già di Sicilia , ma di Spagna . 
'E veramente non vi era maggior ragione, 
perchè 11 Configlio doveflè chiamarli di Spa- 
gna , e quello Inquifitore non dovefTf pure 
così denominare $ ancorché per altro non a-* 

velie 
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Vette ad impacciarli , che delia fola Sicilia, 
poiché Napoli non conofce Inquifiqiont alcu» 
na nè di .Spagna , nè di Roma . £ Milano 
febbern T abbia , non eTendo mai (lata lotto- 
polla a quella di Spagna, ma sì bene a 
quella di Roma , rimane ora così com’era 
prima . 

A quello Inquifttore vien fomminillrato il 
fuo fbldo dalla Telorerh di Sicilia , ficco- 
me anche a tutti i (uoi Ufficiali , ed al Se- 
gretario : I più meli dell’ anno dimora ozio- 
io, e rare volte accade , che da Sicilia ven» 
gano ricorfi , o fe gli fomminillri materia 
per aver da fare ; e fe pur vengono cali da 
tifolvere, fi riducono a fanati fm i , a llreghe* 
zìe di vifionarj , ed a belliemmie , le quali 
tollo fi qualificano per ereticali, a fortdegj , 
bigamie, e cofe limili; poiché fovente man- 
ca affatto la materia da impiegarli agl’ Inqui- 
sitori (ledi di Sicilia , eflì per non rimanere 
oziolì , lì danno in cerca di fare , e procura- 
no di qualificare ogni delitto per ereticale , 
affine di tirare i rei al loro Foro, ancorché 
o da fragilità umana , o da ubriachezza , 
oda Aizza, ovvero da ignoranza , e da fcenV* 
piaggine procedere . E fe ne vide gli fcorij 
anni un compaffionevole e funeftiffimo efein- 
pio , dappoiché per poter pubblicamente de- 
gnile , come riufciva il meglio , un Atto di 
Fèdi, che motti anni non erafi pra ,: cito in 
iberico , 0 rifol vette dall’ Inquiftqiont , per 

* R j ' ■ far- 
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farlo più tragico , ed orrendo , a bruciar vi- 
vi due miferabiii fcimuniti , a’ quali un’ ofcu- 
ra e ftretta prigione avea fatto perdere il 
cervello , e rendimi matti , fpediti , ed infa- 
rtabili * 

Dopo la morte dell’ Inquijitof Generale Spa* 
gnuolo eflèndo flato elevato alla dignità Lar* 
Smalizia il prefente Arcivefcovo di Vienna 
Colonitz : nè le rendite del fuo Vefcovado 
potendogli fomminiflrare tanto , che dovelle 
foflenerfi con quei fatto , e pompa propria 
de’ Cardinali , l’Imperadore conferì quella ca- 
rica con gli emolumenti, che feco porta, al 
medefimo; ficchè prefentemente a’ Tuoi fa 11 olì 
titoli di Arcivefcovo fenza fuffraganei * di 
Principe titolare dell’Imperio, e di Cardinale, 
aggiunge anche quello d ’ Inquietare Generale 
delle Spagne - . Nel fuo Arcivefcovil palagio, 
quando accade da trattarli alcuna cofa , s’ uni- 
fce quello' Tribunale , che vien comporto , 
óltre dell’ Inquijìtore , da più Qualificatori , e 
Confuliori , Preti , Domenicani , e Francefcani, 
ed anche Gefuiti , che non tirano ftipendj , 
d’ un Segretario, e da più altri minori Uffi- 
ziali , a’ quali però è ftabilito un compe- 
tente faiario j dacché quali tutto il denaro , 
che vien da Sicilia , è aflorbito dall’ Impe- 
radore . * ' v - 
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Del Tribunale del CommiJfariatO Generali 
della Crociala* 

Per la cagionò fletta trovandoti la Siciliat 
da molto tempo gravata di quella ingegno- 
fa gabella , che chiamali delia Crociata , la 
quaie pure era fottopolla al CommiJJ'ario Ge- 
nerale della Crociata di Spagna, divifo che . 
fu da quelta Monarchia quel Regno , bifognò 
penfare ad eleggere in Vierlna un fimil Com- 
miffario Genetale , com 1 era in Madrid , per 
dover regolare la Crociata di Sicilia ; ed an- 
corché non avelie nulla da brigarti negli Sta- 
ti di Napoli , e di Milano, poiché in quelli 
dominj non fi conofce Crociata : con tutto ciò 
pur ritiene il nome di Comminano Generale , 
e per la ragione fletta > per cui l’ Inquifitore 
di Sicilia ebbe il titolo d’ Inquifttor di Spa- 
gna , è quello novello Uffiziaie parimente 
chiamato CommiJJ'ario Generale delle Spagne • 
La fua principal incombenza , non' fi riduce N 
ad altro , che a rivedere i conti delibazio- 
ne , e tener ragione del numero de’bigliettr, 
che fi difpenfarto in quel Regno per ob- 
bligar quei fudditi , pagando il dazio, a ri- 
ceverli le Indulgente plenarie , ad eleggerli 
proprio Confeflòre , che torto che farà da 
elfi eletto , fe gl’ infonde la potertà di poter- 
gli alfolvcre da tutti i cali rifervati , a poter 

R 4 man- 
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mangiare cacio ed uova , ed altri si fatti ci- 
bi ne’ giorni quart limali, ed in altri di, in 
Italia vietati , e ad ottenere limili agiatezze 
di palato , € commodità di vivere. Ognun 
conofce , che per quello non era melìieri d’ 
un nuovo Tribunale, ballando i Reggenti Pro- 
vinciali di Sicilia per tenerne conto , e rego- 
lare quella faccei da , che non fi riduce fi- 
nalmente che ad una Frmtuofa efazione di 
■dazio , procurandone P accrefdmento , ed in- 
vigilando , che non eflendo appoggiata , che 
fopra la femplicità de’ Siciliani , non venga 
dagli fi altri alzato il velo, ed accorti della 
* loto dabbenaggine , Ti correllè pericolo, non 
volendoli cofioro più crociare, di perderli af- 
fatto una tal rendita $ contuttociò per li mo- 
tivi di fopra efprefil fu lofio eletto un Prete 
Spagr.uolo per Commìjfario Generale col foldo 
di òcdici mila fiorini l’anno. Se gli dette- 
ro due Afiefiori , a’ quali , ancorché fofiero i 
due Reggenti Provinciali di Sicilia , pure per 
quella nuova incumbenza vengono loro fom- 
minifirati 400. fiorini l’anno di foprapiù per 
ciafcheduno . Tiene un Avvocato Fifcale 
col foldo di 2000. fiorini l’anno: un Con- 
taore raggiere , un Segretario , uno Scri- 
vano di Camera , ed un Portiere , tutti Spa- 
gr aioli , i quali tirano falario , chi di mille 
ta.lari, chi di minor fomma, fecondo le lo- 
ro ti.fie , e graduazioni , ancorché troppo ra- 
re volte in tutto il corfo dell’ anno loro con- 
/ _ ve-' 
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venifle di giuntarli nella cafa del Commijfa - 
rio Generàle, dove quello Tribunale fi regge. 

C AP. It 
Del Supremo Confìglio di Fiandra, 

» 

A Giudicate in vigòr delle accennate pa- 
JtY ci di Utrecht , e di Lq^dra le Provin- 
cie della Fiandra Spagnuola all* Imperadore 
Carlo VL fu filmato conveniente , per atten- 
dere al governo delle medefime , ergere in 
Vienna un nuovo Confglio, che chiamali pet 
ciò il Supremo di Fiandra. Se fi riguardano 
le file incumbenze, e gli affari, che in quel- 
lo fi trattano , non meritava un tanto nume- 
ro di Minifiri , e di Ufiìziali , che prefen- 
temente lo compongono . Poiché ciafcuna 
di quelle Provincie ha il fuo proprio , e fu- 
premo Confìglio , dove tutte le Caufe , ed i 
negozj fi finilconojnè in vigore de’ loro pri- 
vilegi poflòno le Caufe da quei Configli fu- 
premi avocarli altrove . Ha la Provincia , 
chiamata flrettamente di Fiandra, il fuo pro- 
prio, e fupremo Confìglio nella Città di Gant, 
che fi regola fecondo il Codice Belgico, co- 
mentato da Antonio An Telmo nel fuo Tribo - 
niano Belgico . Evv’ il Confglio fupremo di 
Brabante nella Città di Bruffelles , che ha 
proprie colli tuzioni , e pratiche differenti da 
Anverfa , e dagli flatuti delle altre Città 
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della meclefima Provincia * delle quali am- 
piamente fenderò il Deckhero* il Kinfchot- 
to , il Criflined , ed il Stocknianno . Malinéa 
tiene parimente il fud,che vien regolato dal- 
le fue proprie leggi municipali , le quali in- 
terpretò Pietro Nannio * e dopo di lui il 
Criftineoj ficcome parimente la 1 ' Città di Gant 
ha proprie leggi , e confiietudini , difeordan- 
fi da quelle d«le altre Provincie di Fiandra, 
illuflrate da Gian- Antonio Knobaert t Avvo- 
cato del Configli*) Provinciale di Fiandra ; e Na- 
mur finalmente tiene pure proprio e particolar 
Dicaflerio. Sicché per ciò , che riguarda la giu* 
rifdizione contenziofa nelle Caufe' de - * Fiamin* 
ghi, non ha quello Conjiglio di Vienna da 
impacciarfene molto * Intorno alla volonta- 
ria, e per quella parte, la quale fpetta al 
governo j elezione, o nomine di Miniftri , 
ed alle cofe graziofe , fon pure molto rare 
le fue provvidenze porche avendo avuto pri- 
ma la Fiandra per Governatore il Principe 
Eugenio di Savoja , e prefentemente reggen- 
dola come Governatrice 1 ’ ArciducheJJa Elifa- 
betta , forella dell’ Imperadore , quali tutto il 
regolamento degli affari politici , ed econo- 
mici , dipende dall’ arbitrio della medefima , 
che governa in BrulTelles, ficcome dipendea 
prima dal folo volere del Conjiglio , per la 
maggior parte di Spagnuoli : quindi c che 
per le cagioni già dette norr lì è ofiervato 

alcun rifparmio ad accrefcere il oumero de^ 

fuox 
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Tuoi Miniftrr, ed Uffiziali, ed a flabilir loro 
groflì ftipendj . 

Tiene quello Conjiglio il fuO Prefidente 
Spagnuolo $ la qual carica fu prima occupa- 
ta dal Principe Cordona , e dopo la fua mor* 
te è fiata ultimamente provveduta in perfo- 
na del Come di Savallà > eh’ era prima Con- 
igliere del medefimoè 

Ha oltre il Prefidente quattro Conigliera 
due di fpada , che regolarmente fono Spa- 
gnuoIi,e due , che fono Dottori Fiaminghi : 
un Segretario , il qual’ è decorato pure del 
titolo di Conigliere , e che tien folto di sè 
fei uffiziali di Segretaria > la maggior parte 
Spagnuoli.ed alcuni Fiaminghi, li quali tutti 
tiran Calar j dell’ ifiefia maniera che i Miniftrr, 
ed Ufficiali del Coniglio di Spagna . Ha un 
Cappellano , un Portiere , e quattro Agenti, 
Non ha proprio Palagio , ma s’ unifee tutta- 
vìa in quello di Caprara , in un appartamen- 
to vicino a quello del Conjìglid di Spagna 
in tutti i giorni della fettimana , toltone i 
feriali , ed il Mercoledì , ed il Sabbato, de- 
sinati per la polla * 

, ^ " * r * ■> 
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CAP. IIJ. ED ULTIMO. 

Pella Segretaria di Stato, eretta per la [pi* 
dizione univerfale di tutti gli affari , appar- 
tenenti a quejli Regni , e Provincie della Co- 
rona di Spagna. 

G overnandoli quelli Configli e Dicafierj 
all’ ufo di Spagna , e non avendovi luo- 
go altra Lingua , che la Spagnuola , fu me» 
flieri,che la Segretaria di Stato , che dovea 
regolargli , e per mezzo della quale doveano 
fomùnicarfi al Re le confulte , le nomine, 
ed altre occorrenze , per la ftefia via ritor* 
rare a’medefimi Configli le Reali delibera- 
zioni , folFe parimente Spagnuola ; Quindi 
per Segretario di Stato fu detto il Marcheft 
di Rialp Spagnuolo, il qual fu dapoi dichia- 
rato anche Conigliere di Stato di Jua Matjli , 
che prefentemente regola quella Segreteria eoa 
fomma accuratezza , follecitudine , e comen- 
dazione nelle camere della fua propria abi* 
fazione. ^ » 

Tiene lotto di fe più Uffiziali maggiori 
e minori , che attendono alla fpediziùne del 
Cifpaccio fino al numero di otto , e per la 
maggior parte Spagnuoli , a’ quali fono ago- 
gnati graffi flipendj , tirando chi quattro t 
comunemente tre,o duemila fiorini di foldo 
l’ anno , fecondo le loro graduazioni , e la 

loro anzianità , oltre delle penfioni , e mer- 
cedi 
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cedi , delle quali non vi è chi npn ne Ha 
proviflo . Tiene un Portiere , e pochi altri 
fubalterni per gli minuti fervigj . 

Pella conferenza delle P afte d' Italia , 
e di Fiandra. 

Eflendo riunito nella perfona di Cefarc il 
governo delle Polle di Napoli , di Roma , 
di Milano, e di Fiandra, le quali prima e: 
rano fiate concedute a varie Famiglie , e fi 
amminirtravano da loro proprj Corrieri mag- 
giori , che fiotto di fie aveano più Tenenti, 
ed Uflìziali di Polle , fiu ultimamente rifio- 
luto , che la foprantendenza delle medefime 
non a’ Configli di Spagna , e di Fiandra G 
falcia He confi era prima , ma che fi depu- 
tante una particolar conferen{a, perche con 
maggior efiattezza fi prendere di quelle cu- 
ra , e penderò ; e (opra tutto non tanto per 
meglio difporle , e regolarle , quanto per 
accreficerne la rendita , e gli emolumenti . Ed 
era per verità quello un affare , fiu cui bi- 
fpgnava feriamente penfare ; poiché per que- 
lla nuova conferen\a dovendoli afiegnare de- 
corofi foldi a 1 Prefidenti , che dovean reg- 
gerla , ed agli altri nuovi Ufliziali , che vi 
fi doveanp impiegare : era altresì neceflPario 
penfare a’ me?zi , donde quelli fiipend] do- 
vean prenderfi , Così accreficiuta la rendita , 
<on raddoppiar la fpefia del porto delle let- 
tere 
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tere , con toglier la franchigia a molti Mini- 
Uri , e perionaggi di conto, la quale prima 
godeano , potè facilmente rilolverfi a farvi 
prefedere i più fupremi Miniflri di quella 
Corte , con alfegnar loro groflì llipendj . Si 
vide pertanto dichiarato Prefidente di quella 
conferenza il Conte di Sintzendorf Gran Can- 
celliere di Corte , e per . Viceprelìdente il Mar- 
cile di Rialp Configliere , e Segretario di Sta- 
to di lua Maeftà. Non corrifponde il mezzo, 
ed il line a quello gran principio , poiché 
febbene a quella conferenza fi fodero dati tre 
Allelfuri , per Napoli il Reggente Polìtano , 
per Milano il Reggente Pertuìati , e per Fian- 
dra il Confìgliere Winants ( per Sicilia non 
v’ c deputato veruno , poiché le Pofie di quel 
Reg no li fono lafciate al Duca di Saponara, 
che collo sborzo di i yoooo. fiorini ne procu- 
rò nuova inveflitura ) quefti però o non mai, 
o rare volte fono chiamati , nè fanno nulla 
di quello , che fi fa , o fi rifolve , nè tirano 
falario alcuno , anzi nemmeno ellì fono im- 
muni dalla fpefa del porto deile proprie let- 
tere. Sicché la conferenza fenza veruno con- 
fiderai^ le , e fido corpo di Miniflri , toflo fì- 
nifce in un Segretario, qual’ è Benedetto Lo- 
cella , che fovente allume le parti di Fifca- 
le , e di. Referendario , regolando egli que- 
lli aflarr fotto, la direzione dei Prefidente , ’e 
Viceprefidente , non avendo folto di sè, che 
due Uffiziaii, per mantener la neceflaria cor- 

• rif< 
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rifpondenza con gli Amminiftratori delle Fo- 
lle di ciaicheduna Provincia. 

t 

Degli Avvocati , 

Ciafcheduno dopo edere informato di un 
si prodigiofo numero di Configli e Dicallerj 
di Vienna , crederà , che il numero degli 
Avvocati debba edere a proporzione aliai gran- 
de , e decorofo . E poiché ne’ medefimi fo- 
no agitate non pur Caufe dell’ Imperio, ma 
di tanti altri ampj Regni , e valle Provincie 
d’ Europa , crederà facilmente , che gli Av- 
vocati , che le difendono , fiano i più intigni, 
e rinomati Giureconfulti d' Europa t forniti non 
meno di una gran perizia di leggi Romane, 
ed Imperiali Germaniche , che di quelle degli 
altri Regni , e Nazioni . Ma erra di aliai chi 
piò crede; anzi trova tutto il contrario. E 
certamente lìccome fembra flraordinaria cofa 
il vedere in una si piccola Città tanti , e sì 
divertì Tribunali , così parimente fembrerà 
Arano lo fcorgere , che in un pelago sì va- 
Ao non apparivano fe non rari nuotatori, 
dappoiché fono sì po' hi gli Avvocati , e di 
tanto poca fama , e di sì leggiera Rima , che 
fi veggono trattati con niun rifpetto , e 
chiamati alle cafe de* Clienti , non altrimen- 
ti che fi fa de’ Medici, e Notaj. Bifogna 
adunque togliere }$ maravigiia con additarne 
Je vere cagioni • . . *s i 

PrK 
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Primieramente ciò avviene , perchè gli af- 
fari , che più frequentemente fi trattano in 
cjuelli Configli, fi raggirano intorno a cofe . 
graziofe , e non contenziofe j e per confeguen- 
za fono più adoperati gli Agenti , che colle 
loro pratiche, e maneggi fanno condurgli a 
fine, e procurarne la fpedizione, di quello 
che fiano ufati gli Avvocati , e gli Oratori , 
tanto maggiormente che non cofimnalì di ar- 
ringare pubblicamente nelle Ruòte , reftrin- 
gendofi le difefe , quando alcuna volta occor- 
rono , nello fcrivere, ed informare i Miniliri 
per le loro cafe . 

Secondariamente , fe avviene nel Configlio~ 
Imperiale- Aulico , che debba efaminarfi qual- 
che grave Caufa contenziofa , che riguardi 
gii Stati dell’ Imperio, ellèndovi per lo più 
in quelle Provincie, fpezialnaerue in Sallò- 
nia, delle celebri Univerfità, ficcome quelle 
di Jena , Wittenberga , Hall , e Lipfia , ed in 
Franconia quella di Altdorff, dove fono in- 
figni profeflfori , ficcome feorgefi dalle Ope- 
re, che tutto giorno danno alle (lampe, fo- 
vente s’ impiegano quelli a fcrivere , ed a 
venire in Vienna per difenderle } dappoiché 
dagli Avvocati Auftriaci- non è da prometiet- 
fene tanto . Se fiano Caufe contenziofe ri- 
guardami i Feudi Imperiali d’Italia, Pro- 
vincia, che abbonda di tant’ intigni Avvo- 
cati: i Genovefi x i Milanefi , i Mantovani» 
| Finalini , i Piemontefi , ed afiri Principi 

Ita- 
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Italiani Feudatarj dell* Imperio , che vi han- 
no intereffe , mandano fovente in Vienna i 
loro Avvocati per difenderle . 

Terzo, dagli Avvocati Aujìrìact non è da 
fperarne veruna perizia , o conofcenza degli 
affari , e del dritto pubblico , e privato , poi- 
ché non hanno buone Univerfità , nè buoni 
Maeftri , da’ quali poterlo apprendere; il qua- 
le è male, che fuccede non foto in tutti i ✓ 
Paefi Auftrìaci ereditari , ma anche in Boe 
mia, e molto più in Ungheria. L’ Univerfi- 
tà degli Studj di Vienna per li tanti privi** 
legi concedutile dall v Imperadore Maffimilia^ 
no I. e dagli altri Imperadori Aufiriaci fuor 
fucceflbri , fu prima affai rinomata 3 e pro- 
duffè preclari ingegni , ficcome altresì era 
1’ Univerfità di Baviera , e quella di Praga 
in Boemia ; ma dal punto che in quelle U* 
niverfità vi pofero piede i Gefuiti , favoriti 
pur troppo dall’ Imperadore Ferdinando II* 
lor benefattore , e largo donatprp.fi vide re- 
gnare in elle una moftruofa deformazione, 
e l’ Ignoranza de’ Profeffori crebbe al fom- 
mo , ficcome oggidì , qon grave lor danno 
Iperimentano i giovani , iquali nel maggiore 
loro profitto nemmeno, giungono ad- appren- 
dere mezzanamente la-. Lingua Latina . Sicché 
prefentemente alcuni favj Padri di famiglia 
fono coflretti a mandare i loro figliuoli a 
ftudiare in alcune delle già . dette Univerfità 
deli’ Imperio, ovvero a Leiden in Olanda 
Tom.XX» S 
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e rari fon quegli , che ne ritornano appro- 
fittati, attendendo più efii alle fogge, e mo- 
de de’ Paefi foreftieri , che a’ fludj lerj e gra- 
vi. Ed è oflervazione fatta da’ più rifleflìvi, 
e favj uomini , confermata dalla efperienza, 
che tal difgrazia fi vide arrivare non folo in 
lutti gli Stati ereditari Auftriaci, ma anche 
in Boemia, ed in Baviera , dacché i Gefuiti 
pofero mano a regolare quelle Univerfità j 
poiché le altre dell’ Imperio, dove non han- 
no potuto por piede, fono nella maffìma flo- 
ridezza , e forfè maggiore di quella , nella 
quale la lafciarono i loro Maggiori . Niente 
dico dell’ Ungheria , la quale per la già efprefi» 
fa cagione , fìccome fu , cosi farà fempre bar- 
bara . In breve, ciocché 1 ' lnquìfiiione fa in 
Jfpagna , in Sicilia , e negli altri Paefi , ov’ 
c ricevuta , fanno i Gefuiti in tutti gii Stati 
Auflriaci , in Boemia , ed in Ungheria (§) . 
Sicché agli Avvocati VUnncfi , de’ quali tutto 
lo Audio non fi raggira , che intorno al lo- 
ip Codice Aufiri&co , e ad alcuni feiapiti , e 

grò (To- 
re - ) E poteva aggiungervi per tutto , ov’ e(Tì fon riu- 
niti ad eriggerfi i Maeftri del fapere , e de’ coftumi : 
quantunque i mali , nella morale cagionati dalla politi- 
ca de’ Gefuiti, non fieno in nulla comparabili a quelli, 
che ha prodotti l’ iliitutione della Inquifizione. Tutte 
due limili adun giardiniere, l’una coltiva la pianta pet 
convertirne i frutti quanto piò può a fuo beneficio , 1 altra 
la sbarbica dalle radici, per ruiaare intieramente ù 
proprietarie • 
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groflòlani Scrittori del paefe , ben gli fla il 
bado conto, e la maniera vile , in cui fono 
avuti , e colla quale fono trattati , eflTendo elfi 
cosi ignari di letteratura, e di giurifpruden* 
za, che convenendomi trattare con un di 
loro, il quale palla per Avvocato primario, 
non fapeva nemmeno il nome di Cujacio + 
confelfandomi finceramente , eh’ era la prima 
volta che lo aveva da me udito. 

In ultimo è da riflettere , che Vienna ef- 
fendofi prefentemente refa una Corte si fplen* 
dida , e numerofa di tanti Signori , di tanti 
Duchi , Principi , e Comi , di tanti Àmba- 
feiadori , Inviati , ed altri Perfonaggi di con- 
to : la principal figura è rapprefentata dalla 
Nobiltà , la quale avendo eziandio la mag- 
gior parte , ed occupando le prime fedi in 
lutti i Configli , e Dicafterj , e non confon- 
dendoli , come in Napoli fuccede , con quei 
Miniftri, che fono fuori del rango de’ Con- 
ti, e Baroni: quindi non folo gli Avvocati, 
ma anche ì Configlieri fteflì del fecondo ban- 
co fono trattati poco decoròfamente , e li 
mandano a chiamare in cafa dalla primaria 
Nobiltà, non altrimenti che fi fa degli Av- 
vocati, e fpezialmente i Configlieri di Ca- . . 

mera , de’ quali l’ eccelfivo numero gli renpe 
pur troppo abietti e difpreggevoli . Siano a- 
dunque i Miniftri e gli Avvocati Napoletani 
contenti e foddisfatti della lor forte; ed ini 

Sa 4 ciò 
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ciò devono molto alla fapienza degli anti- 
chi Spaglinoli , che feppero mettere in Na- 
poli il lor ordine e ceto in quella ftiina e 
lifpetto, che meritamente fe gli pretta, e 
che guittamente è a lor dovuto . 

E’ però a quelli tempi da fperare , che fic- 
come lotto l’Imperio del noflro Auguttiflìmo 
Principe Carlo VI. .fi fon vedute reftituite 
in fiore le buone arti in Vienna , refa ora 
più iplendida e magnifica per nobili edificj, 
per ampiflime ed elette biblioteche , per rie- 
chittlmi mufei , e per ben iftruite Accade- 
mie intorno alle cofe meccaniche e lavori 
di mano; quella fetta cura fiafi per intra- 
prendere intorno allo rittabilimento delle Uni- 
verfità degli fludj , con rimov^re le cagioni, 
donde avviene la ignoranza de’ Profeflori , 
è per confeguenza quella de’ giovani , e 1* ir- 
leparabile lor ruina , perdendo inferamente 
i loro più frefehi anni in cofe vane ed inu- 
tili; poiché da ciò dipende il rittoramento 
anche de’ Configli , e de’ Dicatterj ; eflendofi 
per lunga efperienza conofciuto , che ove 
manca ne’ giovani la buona educazione , e 
nelle Accademie i buoni ed utili ftudj, tut- 
to va poi in difordine e confufione; s’em- 
piono perciò i Dicatterj di tant’ inutili ed 
infenfaii tronchi , di tanti garruli e cavillolì 
caufidici , infine d’ innumerabili frodi e feo- 
flumatezze . » Confentaneum enim eft ( fa 

«e ‘ » di- 
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* direa Socrate Platone nel fuo Euthyphrone) 
» primam de ipfis juvenibus curam fufcipere, 
» ut quam optimi evadami quemadmodum 
» decet agricolam novellarum plantarum pri- 
= mam curam gerere » . Piaccia a Dio d, 
irtillare ne’ cuori de’ Principi quella verità* 
per dar compenfo a tanti mali à affinchè, 
reflituite ie Accademie in buono e florido fla- 
to , polTano veder anche riforgere i loro Con- 
figli e Tribunali , ed abbiano non già penu- 
ria , come ora fi fperimenta , ma ben abbon- 
danza di /oggetti idonei ed illuftri , « quibus 

* fé eorumque refpublicas committant , ac 
» in tot maloru m Egritudine remediuat quae*. 
» rant ac pra/ìent. 

** 
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